I FIGLI DI EDOARDO IV 

DRAMMA STORICO IN TRE ATTI 
Di 

CASIMIRO DELAVIGNE 

TRADOTTO LIBERAMENTE PER LE SCENE ITALIANE 

dall’Artista Comico 

DOMENICO RIGHETTI 




MILANO 

DA PLACIDO MARIA VISAJ 
Nei Tre Re, a s. Gio. Lalerano. 

1839 







La presente è posta sotto la salvaguardia 
delle Leggi, qual dono fallo al Tipo- 
grafo 

P. M. Fisa). 




Digitized by Google 




1 FIGLI DI EDOAUDO IV 




Digitized by Google 



PERSONAGGI 




l' 

Edoardo V, re d’Inghilterra. 

Riccardo, duca di Yorch, suo fratello, 

Riccardo, duca di Glooester, loro zio e reggente 
del regno. 

* * 

Il duca di Buckingam. 

Sir James Tyrrkl. 

La regina Elisabetta, vedova di lord Gray, poi 
di Edoardo IV, madre dei due principi. 

Lucia, governante di Riccardo. 

William. 

Un banditore. 



Dighlon, 



Forrest, 

Ufficiale, 

Popolo, 



che non parlano. 



la Scena è in Londra. 
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ATTO PRIMO 

Gabinetto della regina. 

SCENA PRIMA. 

- f . . * 

Lucia che sia abbigliando Riccardo 
ed Elisabetta intenta al ricamo. 

Eli. Posso guardare? 

Rie. Non ancora. Dammi la collana d'oro, (a Lue.) 

Lue. Aspettale. v 

Rie. Sono stanco: la prenderò da me. ( corre 
ad un tavolino su cui vi sono molti altri 

arredi ) 

Lue. Quest'oggi il duca d’Yorch ha una tale vi- 
vacità!... egli è un vero folletto. 

Rie. E tu sei così pigra! (si pone dietro il ta- 
volino) Vieni, vieni, vecchia Lucia; pigliami se 
li basta l’animo. 

Lue. Fate senno una volla. Si tratta di provarvi 
Fallilo di mezza gala... Mi sembra che t'alTare 
sia serio abbastanza, (fa un passo per affer- 
" vario) V lio colto: 

Rie. (le scappa di mano ) Per questa volta, no. 
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Lue. Lord Glocester vostro zio viene a prendervi 
per andare incontro al re. 

Eli. Volete farlo aspettare? 

Rie. Poco male. 

Lue. Vostro fratello è un tesoro, e voi siete uno 
sventato. 

Rie. Oh! vedi adesso P ipocrita! Egli è re d’In- 
ghilterra , io non sono che un duca . . . ecco 
lutto l’arcano. 

Lue. Signor no, le mie lodi non sono figlie del- 
l’adulazione. Anche rullimo tratto magnanimo 
che ei fece... 

Rie. Quale? 

Lue. Dicesi, che prima di partire dal paese di 
Galles, di cui era l’amore... abbia voluto... 

Rie. Via, spicciati: tni fai morire dall'impazienza. 

Lue. Ce lo scrissero... non sono poi ben certa. 

Rie. <,ie si accosta ) Finisci, una volta, io vado ^ 
superbo d’udire gli elogi del mio amato Edoardo. 

Lue. Abbia voluto con magnanima intenzione... 

(lo afferra per una mano) Siete mio prigio- 
niero! 

Rie. Questa è una sorpresa: ma a tempo e luogo 
mi vendicherò. E così dovrò per questa benedetta 
giarrettiera starmene in piedi tutta la mattina? 

Lue. Pazìcnzal^Ie mie dita non hanno più l’agi- 
lità d’una volta... pazienza il mio caro fanciullo. 

Rie. Ingiustizia! Chiamarmi ancora fanciullo! già 
per la sua nutrice s’è fanciullo in eterno. 



Digitized by Google 
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Lue. Uo momento, ed ho titillo. 

Rie. Se non la termini presto... 

Lue. Andate, andate il mio bel prigioniero. 

Rie. AliutT 1 non ne poteva più. ( corre dalla ma- 
dre) Guardatemi: sto bene? 

Eli. A meraviglia. 

Lue. Tulla#opera mia: ho faticato tanto! 

Rie. ( gettandole il suo fazzoletto) Tieni: asciu- 
gati il sudore, ma taci. 

Eli. Qua, qua angiolo mio, fra le braccia dell'a- 
morosa tua madre. Non posso mai saziarmi di 
baciarli, di stringerli ai mio seno, e di baciarli 
ancora. Guardalo, Lucia, credi tu che Edoardo 
sarà anche più vago, cinto dell'augusta benda, 
e risplendente della pompa reale? ah! figli miei 
voi colmerete i voti d’un popolo che vi adora. 
Alza, caro, que' tuoi begli occhi. Tutto il suo 
genitore! 

Lue. L’immagine vivente del vostro sposo. 

Eli. Quella grazia stessa... quel portamento... ah 
così sorrideva, quando con generoso pensiero 
chiamò Lady Gray al suo letto ed al suo trono. 

Rie. Voi eravate Lady Gray. 

Eli. Che, povera e senza appoggi, ridomandava - 
piangendo, a’ suoi piedi, gli ultimi avanzi di 
mia famiglia.,. Te ne rammeutt Lucia? 

Lue. Edoardo IV fu assai generoso, ma voi era- 
vate anche assai bella. 

Rie. Bella come al presente. - 
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10 . I FIGLI DI EDO \ RDO 

Eli. Adulatore!... dovrei punirvi... (lo abbracciai 

teneramente) 

Lue. (Ma Io copre di baci!) Questi sono i solili 
castighi, carezze sopra carezze; ed il figlio mag- 
giore... 

Rie. Gli darò io la sua parte, baciandolo ed ab- 
bracciandolo per voi. m - 

Eli. Povero fiore! il dolore l’ha abbattuto. Quante 
lagrime non ci ha cos|ato quel terribile giorno, 
in cui il mio nobile sposo colle tremoie braccia, 
cogli occhi languenti cercava di voi, tìgli miei, 
e vi chiamava al suo letto, e stretto serrando 
le vostre leste al suo seno, e posandovi sopra 
le moribonde labbra, a stento vi diceva, « ama- 
tevi, o cari, amatevi sempre, » 

Rie. Oh giorno! 

Èli. Traendo poscia un profondo sospiro, mi stese 
la mano, guardò il cielo, e chiuse le luci per 
non riaprirle mai più. 

Rie. ( l’accarezza ) Calmatevi, o buona madre,' 
' calmatevi, e vi consoli questa mia idea. Tosto 
che verrà mio fratello, andremo tutti tre uniti 
, a Windsor; deporremo sul marmo che racchiude 
quanto abbiamo di più prezioso, due corone di 
fiori che Edoardo ed io avremo cura di co- 
gliere e d’ intrecciare , e voi direte al nostro 
augusto genitore: « Ecco i tuoi figli obbedienti 
alle lue ultime volontà , essi fino alla tomba 
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saranno indivisi come queste corone , che ti 
offrono. » Oh, approvale voi? Ci andremo? 

Eli. Sì , sì , cd imploreremo da lui la salute di 
tuo fratello. 

Eie. Basta eh’ egli ci veda, e ricupera subito il 
suo antico vigore. E poi lascia il pensiero a 
me di sanarlo perfettamente. Ho un rimedio... 

Eli. Quale? 

Lue. li giuoco. 

Rie. Trova di meglio per guarire la malinconia! 

Eli. (Come nei ragazzi succede facilmente if riso 
alle lagrime!) 

Rie. E lord Riv^rs verrà anch’egli a Londra con 
Edoardo? 

Eli. Senza dubbio. 

LuC‘ Ah quegli si è un cuore gentile! Ùn pa*- 
renle leale e sincero! Vostro zio materno!... 
di lui sì, che potete fidarvi! 

Rie. È un po’ severo, se vogliamo! eppure, guar- 
dale le simpatie ! Mio zio Glocesler ha mag- 
giore indulgenza per me, e l’amo tanto di meno. 

Eli. Parlate meglio del reggente. Checché voglia 
dirne Lucia, noi possiamo coniare sulla di lui 

, tenerezza. Egli è il vostro secondo padre, e Io 
assomiglia in tulio. 

Rie. Nell’aspcllo no, certamente. 

Eli. Volete farmi incollerire? 

Rie. II cielo me ne guardi! 

Eli. Se potrete uu giorno vantarvi del di lui 
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12 I FlCLI DI EDOARDO 

senno e della di lui dignità , felice voi, Aglio 
mio! 

Rie. Per una parte sarà vero, ma per l’altrà... 

( alza una spalla) 

Eli. Riccardo! 

Lue. Perdonategli. 

Eli. Quel tuono motteggiatore non mi piace . . . 

Siete troppo cattivo, non vi amo più. 

Lue. Egli è tutto mortificato. 

Eli. La mia indulgenza è soverchia con voi. 
Lue. Arriva qualcheduno. 

Eli. Il reggcnteP 
Lue. In persona. 

Rie. Non si può sbagliare, egli solo cammina 
così. v ( lo contrafà) 

Lue. (Obbedienza una volta 0 (« Riccardo) 

Eli. (Bricconcello! lo imita a perfezione!) 

( SCENA II. 

• . / . 

Glocester , un Banditore, e delti. 

Eli. Quai nuove mi recate del nostro Edoardo, 
o milord ? Vi ha egli scritto P Lo rivedremo 
noi presto? Lasciarmi due lunghi giorni senza 
, sue lettere, è conoscere ben poco gli spasimi 
d’una madre! 

^ G!o. Questi benedetti figli fanno tutti così! si 
dimenticano le loro promesse , ci trascurano 
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' ATTO PRIMO 13 

anche nel punto in cui sanno d’ essere mag- 
giormente desiderati. 

Eie. ( ironico ) Ingratissimi! 
fili. Voslra Grazia dice più assai di quello po- 
trei dire io medesima : forse me ne lagno a 
torto! Ah, ch’ei mi ponga pure in obblio, ma 
che lo sappia intieramente ristabilito! 

Glo. Egli è in viaggio, e la strada che deve per- . 
correre è già tutta cosparsa di fronde e di 
fiori. I popoli affollati fanno risuonar l’ aria 
d’evviva, e lo ricolmano d’omaggi. Ogni suo 
passo è un trionfo : giammai il nobile sangue 
d’.Yorch, giammai la Rosa Bianca non hanno 
esercitalo un impero più possente sul cuore 
de’ generosi Britanni. 

Eli. Oh istanle desiderato! 

Glo Io,, il più umile dei sudditi, e il più altero 
per cosi lieto avvenimento, stupisco, non so 
negarlo , stupisco nel vedervi accarezzare pur 
tuttavia il lutto della vedovanza. 

Eli. È forse troppo il consacrare i miei giorni 
a lui, che mi fu largo d'nna corona? Io sono 
ad un punto madre felice e dolentissima mo- 
glie, e quell’Edoardo che mi vien reso, l’altro 
mi richiama al pensiero che ho miseramente 
perduto. ( Riccardo corre alla madre , e le 

asciuga una lagrima) 
Glo. Cospetto! quanta magnificenza nel mio bel 
nipote! 
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Rie. Milord , avverine che nei» ho* anfora rice- 
vuto il gran manto d’ ermellino. Per ora vi 
passo sopra, ma spero non me ne defrauderete 
il giorno dell’incoronazione di mio fratello. 

67 o. Farmi già di vedere a Westminsler i miei 
due pupilli risplendenti di nuova luce, e que* 
sl’idea mi fa tripudiare di gioja. 

Rie. Vi andremo dimani? 

Glo. Quanto prima. 

Rie. Quanto 'prima non determina il giorno. Po- 
trebbe essere fra un mese... fra un anno... 

Glo. ( ironico ) Fra un secolo!... 

Rie. Aspettando, Milord, si può anche morire. 

Eli. Lo tolga il cielo! 

Glo. È sofferenza insopportabile l’aspettare, non 
è egli vero? 

Rie. Piacciavi dunque di stabilirne l’epoca. 

Glo. Per la gioventù scorre sempre lenta quell’ora, 
che noi accusiamo di soverchia rapidità. Questa 
sera abbraecercmo il re alla Torre di Londra. 

Rie. Alla Torre? perchè? 

Glo. Se mio nipote si occupasse alcun poco della 
storia del suo paese, saprebbe che i nostri re 
per antica abitudine sogliono passare colà al- 
cuni giorni prima d’essere incoronali, 

. Rie. Ma la Torre di Londra è una prigione. 

, Glo. Prigione dolcissima, se conduce al trono. 

Rie. Mio fratello dunque nell’ uscire di là avrà 
le redini dello Stalo? 
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Glo. Oh, no... 

Eli. Finché egli non venga dichiaralo maggiore, 
non sarà sovrano che di nome. 

Eie. Avendone il lilolo, io vorrei esercitarne an- 
che il potere. 

Glo . Ed il nostro Riccardo si sentirebbe alto a 
governare? 

Eie. Mi pare di sì. 

Glo. In questo caso i fanciulli che giuocano in 
riva al mare formerebbero una conveniente 
armata per milord. 

Eie. Milord potrebbe sempre contare sui soldati 
di suo padre. 

Glo. Sarebbero troppo vecchi per lui. 

Eie. E Milord si farebbe vecchio per aver l’onore 
di comandarli. 

Glo. In qual modo? 

Eie. Combattendo nelle loro'fìle. 

Glo. Sentimenti degni di un diadema! 

Eie. Ma il diadema è di mio fratello , ed egli 
saprà difenderne i diritti. 

Eli. Chi oserebbe di contrastarglieli? Lord Glo- 
cester per il primo andrà glorioso di sostenere 
una causa si bella. 

Glo. Voi mi rendete giustizia. Ah possa io pro- 
vacelo a costo della stessa mia vita! 

Eie. Datemene intanto una caparra, coi regalarmi. 

F- 306. J li gli di Edoardo. i 2 



Digitized by Google 



18 1 FIGLI DI EDOARDO 

quel vostro bel cavallo bianco eh’ io lodai , e 
che voi mi avete promesso. 

Eli. Ma voi domandate sempre... , 

(ilo. Egli è a vostra disposizione , purché pos- 
siate fidarvi di cavalcarlo a dovere. 

Hic. Meglio d’un altro a venl’ann 1 . 

Ciò. Dicesi infatti , che la mai’ erba è precoce 
nel suo sviluppo. 

Hic. Come in taluno sviluppa assai prima 1' età 
dello spirito! 

do. In chi, se vi piace? 

Hic. tu taluno... 

Eli. Basta cosi. 

Ciò. Lasciatelo dire; la sua vivacità mi mette di 
buon umore. 

Eli. Abusa un po’ troppo della confidenza di cui 
l’ onorate, (a Clocester ) lì matizioselio , ma 
non cessa per questo d’amarvi. 

Glo. (ad Elisabetta) Ed io!... ed io!.,, caro fan- 
ciullo! m’interesso tanto per lui! 

Eli. E per Edoardo? 

Ciò. In essi Irò riposta ogni mia felicità. Deh! che 
io prosperare ti vegga questi nobili germi di 
nobilissima stirpe, e che sotto lamia lutila gua- 
rentiscano ai popoli ut» piu fortunato avvenite. 

Eli. Sì, Milord, amateli, proteggiteli, e siano 
sempre L figli del vostro cuore. Vegliate sovr’ 
essi; a voi, a Lord Rivers li raccomando.. (Vie- 
-, tj L o tue a due. li ateiii poi; oboe aliìdarc Lltsa- 
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bella 1 ultimo salitilo de’ nostri it? [odi’ sì un 
- tumulto sotto la finestì a) 

Rie. Quale tumulto! 

Un Banditore grida. « Sentenza, e condanna di 
Lord Haslings, Pari del regno, accusalo e con- 
viulo d’alto tradimento. » 

Rie. Hasliiigs! grazia! grazia, mio zio! 

Eli. Amava lauto questo fanciullo!... 

Glo. Il vile non nitrita di trovare chi s’interessi 
Per lui, ed io vi amo troppo, o Miiedi, per po- 
terlo assolvere. 

Un Banditore. « Arresto di lord Rivers tradotto 
da Norlhumplom alla fortezza di Ponifret per 
ordine del duca di Glocester, reggente del regno». 

Eli. Che .intendo! mio fratello! 

Rie. Lord Rivers! 

Glo. Oh per questo poi la cosa è ben diversa! 

~ ( sorridendo ) 

Eli. Ditemi, ve ne scongiuro! che ha egli fallo? 

Glo. Mielite, assolutamente niente. 

Eli. E come dunque?... • 

(fio. Gli è vostro parente; ecco tutto il suo delitto. 

Eli. Ma perchè insomma? Vi era egli forse d’in- 
ciampo? 

C/o. Egli, a me? Da solo a sola vi spiegherò 
quest arcano, e mi ringrazierete, e me ne Saprà 
buon grado anche lord Rivers medesimo. 

Rie. Ali voi ci tranquillizzate! 

Z//, Lasciatemi, Riccardo . sudate con Lucia. 
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Rie. Milord, mantenetemi a buon conto la vostra 
promessa: e qualora mi vedeste vacillare in sella, 
vi permeilo di ridere alle mie spese. 

Glo. Mi «piacerebbe vedervi cadere dall* alto, fan- 
ciullo mio. 

Rie. Anche voi mi beffeggiate con questo fan- 
ciullo? sentile: mi consola il riflettere, che uo- 
mini maturi alle volle si perdono in fanciullaggini 
più Inette ancora delle mie, 

Glo. Davvero? . - 

Rie. Addio, cara madre, addio il mio bellissimo zio. 

Glo. A rivederci, mio buon nipote. 

Rie. ( parte con Lucia ) 

Glo. {guardandogli dietro) Quando i ragazzi 
hanno tanto spirilo, non promettono lunga vita. 

Eli. E così. Milord, che debbo io temere per mio 
fratello? Di qual delitto viene egli accusata? 

' Qual è il suo torlo verso di voi? 

Glo. Calmatevi, non vi date tanta penarla cosa, 
vi replico, è semplicissima. ( distraendosi ) Che 
bel disegno! questo lavoro femminile è di un 
lai gusto, d’ulta leggiadria tale che incanta! 

Comprendo., io sono donna, e non mi si ad- 
dicono che di lati frivolezze^ 

Glo. Noli dico questo] 

Wk Ma potreste pensarlo. Giusto cielo! Siale pure 
voi solo I’ arbitro degli avvenimenti , sia pure, 
geloso lo stalo de’ suoi secreti... li ho troppa 
<onowAI per no^ xelecpo sapw davvantaggio, 
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Ma io sono madre, o Milord, io sono sorella, 
e non debbo interessarmi per questi oggetti 
della mia tenerezza? Eh via, lasciale quel tuono 
leggero, che male vi si addice, e parlatemi amo- 
rosamente, fraternamente. 

Glo. Qual possanza esercitale mai sul più divoto 
de vostri schiavi!... Ebbene, trattiamo con gra- 
vità un argomento, che per sè stesso è di pura 
importanza. Lord Rivers è stalo arrestato. Di 
qual colpa si può accusarlo? Di mima, positiva- 
mente di niuua. Ma più lo estimo utile agl’wle- 
ressi del nostro Edoardo, e meno debbo mostrarmi 
indifferente ai pericoli che lo minacciauo. 

Eli. Pericoli! 

Glo. Dovete rammentarvi quanti l’augusto vostro 
nodo vi abbia suscitati nemici e persecutori. 
Si guardò con disdegno la vostra famiglia in- 
nalzata al rango delle più polenti, e quell’in- 
vidia, che inceppata restava dalla paura, tutta 
si scatenò ai momento della vostra vedovanza. 
Lord Rivers, diceva al partito de’ vostri avver- 
sar], ha troppa influenza nel cuore di Elisabetta 
e in quello del giovine re, lord Rivers, potrebbe 
restare abbaglialo dallo splendore d’una corona, 
ed invaghirsene troppo. 

Eli. Come! si sospetterebbe che mio fratello?.. 

Glo. Oibò! Nemmeno per sogno. Egli è soltanto 
velame a’più iniqui disegni. Perseguitando lui, 
si vuol perseguitare i vostri due figli, e col 
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pretesto d’abbati ere il cortigiano, impossessarsi 
violentemente del principe. 

Eli. lo raccapriccio! 

Glo. Ne avele ben d’ondp. E ciii è Fautore di sì 
orribili (rame?. Lord Haslings. 

EH. Haslings, che sembrava così affezionato? Di 
chi più fidarmi? 

Glo. Di me, di me solo clip ho avuto il coraggio 
di punirlo. Era d’uopo d’un grande esempio, e 
conveniva nel tempo stesso scoraggiare i per- 
fidi, e dare ai buoni una qualche soddisfazione. 
Rivers in breve, dalla sua onorala prigionia 
passerà alle mie braccia: io proclamerò altamente 
la sua innocenza, ed i nostri sforzi riuniti ren- 
deranno la calma a voi, la fiducia al più sano 
parlilo, la tranquillità all’Inghilterra. Ecco il 
.nobile scopo ch’io mi sono prefisso, ecco risposto 
fraternamente alla mia venerata sorella. 

E/i. A questo segno possono gli uomini farsi 
giuoco della virlù? 

Glo. E che direste poi , se nella folla di tante 
vertigini osassero d’insultare la loro sovrana? 

Eli. In qual maniera? 

Glo. Si parla dubbiamente del vostro nodo, e per 
mettere in contestazione i dirilli de’ miei due 
nipoti, si spingono al sommo grado gli strali 
della perfidia, e..s 

Eli. Terminate di uccidermi. 

Glo. E quanto è meno credibile il racconto d’un’ 
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tot orbita , e più gli sciocchi si affaticano per 
ritenerlo a memoria. 

Eli. Non so... non intendo... 

67 o. lo intendo, io penetro .sino al fondo di que- 
sta infernale calunnia. Si va richiamando ma- 
liziosamente il fine lagrimevofè di quella Gio- 
vanna Shore, che precipitala nel suo nulla, subì 
una morie infame colpila dall'aniversale disprez- 
zo: ricordano con amarezza l'illegittimità della 
di lui prole, ed osano istituire... dei confronti; 
ma i vostri due figli sono tuttora illesi... 

Eli. E si ardisce disonorare la loro madre? risponde- 
temi, milord, si ardisce disonorare la loro madre? 
(ilo. Rumori bugiardi di’ io voglio e debbo re- 
. primerei 

Eli. Tutti, tutti colpiti ad un trailo? Io soccombo 
sotto il peso di tanti orrori! 

(ilo. Ma v’è di più. Si sparge con arie che ce- 
dendo atte voci dei rimorso, e tu Uà consecran- „ 
dovi ai vostri figli , (raro esempio di amore ma- 
terno!) per salvare i loro giorni... siate dispo- 
sta... avrò il coraggio di ripeterlo? siate dispo- 
sta a segnare la confessione degli errori che 
vi si appongono. 

- Eli. lo sottoscrivere la mia infamia? 

Glo. Per eccesso di tenerezza: preferendo una vita 
privata ad un lustro incerto e pericoloso. 

Eli. Sottoscrivere l’atto della mia infamia? e"d il 
limole potrebbe rendermi vile a questo segno? 
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Mi si recida la mano pria d’indurla a firmare 
l’obbrobrio del mio sangue, a diseredarlo d’un 
Home augusto/ a rapirgli dei diritti che sono 
incontrastabili, incontrastabili, milord, e ch’io 
farò valere in faccia ai mondo intero. Regina e 
madre ad un tempo, affronterò apertamente le 
armi velenose di questa lega esecrabile, e coi 
miei figli per mano , fidando nella mia' causa, 
e nella giustizia del cielo, m’aggirerò per le vie 
di Londra, e griderò ai grandi, alla plebe. Che 
se verrà meno la voce; se mi abbandoneranno 
le forze, gli occhi miei, i miei singhiozzi par- 
leranno bastantemente della materna disperazio- 
ne. Dirà il mio pianto, ad un popolo affasci- 
nalo: — Salva il tuo re, egli è Edoardo, il 
povero orfano Edoardo . che ti domanda soc- 
corso: tradito da tulli egli non ispera, che in 
te: salva il mio figlio a cui si nega il trono, 
a cui si vuol togliere il padre. — Ah! vengano 
i vostri Lord, vengano ad insultarmi, se han 
core : Tigre ferita, che sta perdendo la prole, 
sarà meno feroce di me, se si tratterà di di- 
fendere i giorni, i diritti, l’onore de’ figli misi, 
sì, de’figli miei. 

Glo. Sublime linguaggio della virtù! io li ascolto 
e ti adoro. Non dimenticate, o regina, di pomi 
nel numero de’vostri difensori. 

Eli. Ah! dopo Iddio, siate voi il mio sostegno, a 
voi affidò tutta me stessa. 
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SCENA IH. 

William e detti. 

Wìl. Milord, il Duca di Buckingam reca un di- 
spaccio per voi. 

Ciò . Quale schiavili]! Perdonale, {per partire) 
Eli. Ricevetelo pure in questo luogo: ho duopo 
di riavermi, {a William ) Introducete. ( William 
parte ) Aspetto i vostri consigliò Per ora bramo 
di esser sol», bramo di nascondere a tutti l’am- 
bascia che mi opprime, c singolarmente a mio 
figlio. Fio bisogno ora più che mai d' abbrac- 
ciarlo , ma col cuore tranquillo , ma ritornala 
alla calma. Addio, milord. {parte) 

Glo. Che grazia ha un bel dolore ! Si potrebbe 
studiare di farlo nascere, solamente per il di- 
letto di vedere a sgorgare quelle lagrime. 

SCENA IV. 

Buckingam e detto. 

, r 

Bue. Salute al prolettor d’Inghilterra- 
Glo. La mia' nomina, 1 ?.. 

Bue. Non ho voluto cedere ad altri l’onore di 
annunziarvela. - \ 

Glo. Vi sieno rese le dovute lodi, o BuekingHam. 
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Basta affiliarli una missione per esser ceri i della 
buona riuscita. 

Bue. Fosso assicurarvi che questa volta ho supe- 
ralo me stesso. Voi sapete ch’io disprezzo gli 
uomini tulli quando sono inferiori ai mio rango... 
eppure... se mi aveste veduto alla Camera «lei 
Comuni! Mi sono fallo popolarissimo permeglio 
sorprendere quel popolare consesso. Ogni mia 
frase sentiva di commercio; ed il calcolo, il 
banco e la borsa entravano in ogni periodo del 
mio studialo discorso. Quei buoni borghesi, e 
quei gravissmi Aldermaun mi portarono ai selle 
cieli, e firmarono unanimi l’atto che vi dichiara 
proiettore del regno. Abbracciai uno, strinsi la 
mano all’altro, ed inluonando un Avviva , che 
fu ripetuto in guisa da assordare qualunque ga-> 
lantuorno, lasciai le loro signorie, pago del mio 
trionfo, e. sbalordito della forza de’loro polmoni. 

Glo. Il primo passo è fatto, e spero mi guiderà 
assai più lungi. 

Bue. Milord, mi avete promessa la Contea d’He- 
reford; me la sono io meritata? 

Glo. La mia gratitudine per te aumenterà sempre^ 
in ragione del mio potere. Dimmi: si parla mollo 
di Rivers? 

Bue. Molto, e confusamente; ma voi non dovete 
più temerlo. 

Glo. Prudenza, (gli accenna V appartamento 
della regina) Questa notte?.. 
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Pur. Fu l’ultima par lui , come avete ordinato. 

Gin. Misero! dorme in pare. Noi ora non l’odiamo 
più, non è vero Bockingham? 

Etite. Io non l’odiava, per verilà; ma non sono 
poi nemmeno temilo ad onorare tulli i Gray t * 
tutti i Rivers dello S'i alo. lo rispello Elisabetta 
perché ella è madre di re, e questo titolo sarà 
sempre sacro al mio cuore; ma è cosa inco- 
moda il trovare' ad ogni passo un parente, un 
cugino, un amico di questa interminabile fami- 
glia. 

Glo. Anche la pubblica punizione di Hastings 
renderà accorto il popolo, che a tempero so 
arrischiar lutto. 

Bue. Eh, Voi non vi lanciale sorprendere! .. 

Glo. Guai a chi mi atlraversa il cammino! Fosse 
egli il mio più caro amico, può esser certo di 
non vedere il domani. 

Bue. (Bagatelle!) 

Glo. Sì creda per ora, che Bivers sia in arresto^ 
Se lady Gray penetrasse la di lui morte, si la- 
scierebbe trasportare dall'impeto d’una virtù 
romana, vorrebbe i suoi figli presso di sè, ed 
io per poter rispondere d’essi, ho duopo di cu- 
stodirli entrambi nella Torre di Londra. 

Bue. ( molto sorpreso ) Nella Torre di Londra? 

Glo. E della ciarla di questa mattina hai poi ri- 
levalo niente di più positivo? - - 

Bue. Qual ciarla? 
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Glo. Relativa ai fanciulli, ai loro diritti, atta loro 
nascita. 

Bue. Che giova smentire una diceria priva di con- 
sistenza? % 

Glo. Ella è però giunta all’ orecchio di Elisa - 
betta. 

Bue . Della regina? 

Glo . Strepitò da principio, ma poi ha terminato 
per arrossire, e per ammuloflrs». 

Bue. La regina, il sapete, è il modello della più 

- perfetta virtù: non abusale d’ una confusione, 
figlia certamente della sorpresa. 

Glo. Ed io la giudicai figlia del rimorso! Bine! 
mi sarò ingannato, e ne godo. Ma, tu, (he 
penetri tanto facilmente nei cuori, eredi di aver 
letto a dovere nell’intenzione damici giudici? 

Bue. Il candore slava dipinto sui loro volli. 

Glo . M’hanno eletto protettore d’Inghilterra... e 
se avessero desideralo ch’io fossi?... 

Bue • Che cosa? 

Glo. Non m'intendi? 

Bue. No, in verità. 

Glo. Protettore, sì, ma sotto un altro nome. 

Bue. Quello di re, forse? 

Glo. Scommetterei, che la grande assemblea lo 
ha pensato. 

Bue. Perdereste la scommessa. 

Glo. Ma se si verificasse questo caso da te non 
preveduto... che dovrei fare allora? 
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Bue. Ricusare. 

Ciò. Davvero? 

Bue. ( con maggior forza) Sì, ricusare, o mi- 
lord. 

Glo. Abbassa la voce. 

Bue. Come aprirvene la strada, senza prima ac- 
creditare la più nera delle calunnie? e voi sa- 
reste capace di un simile eccesso? 

do. Non ti ho mai conosciuto così scrupoloso? 

Bue. Perchè nessuno mi ha mai parlato cosi. Ali, 
cangiate risoluzione, o milord. Guai a voi, se 
per salire tant’allo vi credelc in diritto di sa- 
crificare due fanciulli innocenti! L’ estermioio 
delle vostre vittime sarebbe forse il segnale 
delt’esirema vostra rovina. 

C/o. Stupisco, come la morale li stia così bene 
sulle labbra! I tuoi consigli per altro non sono 
disprezzabili. Saprò approfìllarne. 

Bue. Sicché vi degnale di mettermi al possesso 
della contea d’Hereford? 

Ciò .- Il tempo incalza, debbo tornarmene presso, 
la regina. 

Bue. Ma mi, avete pure promesso... 

G/o., Quanta importunità! Penserò meglio alle mie 
promesse, dopo d’aver meglio bilanciato sullp 
saviezza delle tue riflessioni. (parte) 

Bue. (dopo, essersi concentrato) — Guai a chi 
mi attraversa il cammino! foss’egli il mio piu 
C*to amica, può esser cedo di ftòit vedere U db 
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mani — Cuore di volpe, ti spiegasti abbastanza. 
Se tu sei polente, lo sono anch’io. Mi metterò 
in guerra aperta con lui? uoti mi conviene. Un 
pentimento potrebbe ravvicinarci. Avvisiamo con 
arte la regina... ma egli è al di lei franco, e 
non vorrà abbandonarla. Lo scrivere è perico- 
loso, e forse inutile. Fra breve i figli «li Edoardo 
saranno in suo potere, e se cadono, io dovrò 
cadere dopo «li essi. Cielo, consiglio!... i miei 
voli sono esauditi... ecco il duca d’Yurcii. 

# * 

SCENA V. 

• . • c 

-Riccardo e detto. 

Bue. ( fermando Riccardo che attraversa la 

, scena) Milord. 

Rie. Non mi trattenete. 

Bue. Vi prego di ascoltarmi. 

Rie. Mia madre mi attende. 

Bue. Due sole parole... 

Rie. Non vi ho dello che è mia madre che 
aspetta? 

Bue. Voi non amlerele. 

Rie . Chi potrà impedirmelo? 

Bue. Ci va della vostra vila. , 

Rie. Scherzate! 

Bue. A dir vero non ne sarebbe questo il mo- 

UltUtU. 
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Rie. Edoardo è giunto, e corriamo tulli alla Torre 
per abbracciarlo. 

fìtte. Ma voi dovete rimaner qui. 

Rie. Lontano da mio fra lidio? 
fìuc. La voslra salvezza lo esige. 

Rie. Spiegatevi. 

Bue. (Come palesargli!...} 

Rie. Ebbene? 

Bue. Vorrei veder la regina. 

Rie. Seguitemi. 

Bue. Ma senza lestimonj. 

Rie. La cosa è difficile, perchè il reggente è al 
di lei fianco, e stanno già per parure. 

Bue. Se non le parlo, vostro fratello è perduto. 

Rie. Edoardo? 

fìuc. Il tempo stringe. 

Rie. Io credo di sognare. 
fìuc. Portarvi alia Torre, e segnare la morte del 
re, è un punto solo. » 

Rie. No, no, non vi andrò, ve lo prometto. 
fìuc. Sicuramente? 

Rie. Quando dico un no sono irremovibile. 
fìuc. Vengano da questa parte... 

Rie. Lasciale fare a me. 

fìuc. Converrebbe ch’io non fossi velluto. 

Rie. {alia una portiera rìmpeth) all apparta- 

i t 

mento detta regina ) Aspettate: nascosto qui 
sullo, l’altro giorno feci paura a Lucia. 
fìuc. ficmezza, costanza. {si nasconde) 
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Rie. Fidatevi di me. Respiro appena: ma il pe- 
ricolo di mio fratello m’inspira forza e corag- 
gio. ( appoggia la testa ad un tavoline conte 
persona in profonde meditazioni) 

SCENA VI. 

Elisabetta, Glocester, William e detti. 

Glo. Avvisate il consiglio, che quanto prima sa- 
remo alla Torre. ( William parte) 

Eli. Poteva bene aspettarvi. Riccardo, che cosa 
fate là, pensieroso e taciturno? 

Rie. ( con gravità ) Sto riflettendo. 

Eli. Quale prodigio! 

Glo. Povera Inghilterra, che cosa avverrà di te? 
abbiamo interrotto le meditazioni di Sua Grazia. 

Eli. Animo, animo, o uomo di Stalo, disponetevi 
a seguirci, e lasciale da parte una volta le so- 
lile vostre puerilità. 

Rie. L’argomento che mi occupa è grave, è gra- 
vissimo; e prima d’ogni altra cosa vi domando — 
è egli permesso di spergiurare? 

Eli. Potete chiedermelo? 

Glo. L’onore comanda di mantenere la data pa- 
rola; io ho la vostra, e voi dovete seguirmi, 

Rie. Ma voi pure mi avete fatto una promessa. 
Adempitela, & mi muovo di qui. 

Glo. Parlate più chiaro! 

Rie. lo voglio attraversare la piazza di Londra si^ 
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cavallo bianco che acconsentiste di regalarmi, 
e vi farò stupire della mia destrezza. E egli . 
-abbasso, milord? 
do. Ora capisco, l’avrele. 

Rie. Subito? 
do. Questa sera. 

Rie . O subito, o rimango. 

Rii. Io arrossisco por voi. Perdonategli. Andiamo* ~ 
lite. ( risoluto ) Ah, no. « 

Eli. Non m'aspettava questa nuova afflizione da 
mio figlio. _ _ 

Rie. ( commosso ) lo affliggervi? 

Eli. Sì, tu pure congiuri eonlro di me; 

Rie, {le si slancia in braccio) Madre mia! 

* 

do. Egli obbedisce: n’era ben certo* 

Rie. ( con tutto l’impeto) Ah! prima la. morie. ✓ 
do. Converrà usare la forza per costringervi ad 
obbedire? 

Rie. La forza? E chi oserà tanto? Voi, oppure 
mia madre? Se siete voi, date ordine che mi 
strascinino fuori di qua. 

Glo. Mi obbligale dunque ad essere severo? Eb- 
bene, vi farò conoscere che siete ancor troppo 
giovine per impor delle leggi. 

Rie. Ma sarò forte abbastanza per respingere una' 
violenza. * ( porta la manó alla spada). . 

■EU. ( s’interpone ) A questo eccesso! contro vo* 
slro zio? Arrossile di tanta temerità. Andrò io 
F. 306. / figli dì Edoardo. 3 
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sola alla Torre, io sola abbraccierò vostro fra- 
tello, cd egli mi compenserà della vostra in- 
gratitudine. Restate pure, nè dimani, nè fra un 
mese forse ci rivedrete; ed io saprò mantenere 
la mia parola. Milord, parliamo. * • 

Glo. Non mi regge il cuore d’essere cagione di 
tanto scandalo. Riccardo conosce il suo fallo, 
e vorrà pentirsene: maio pure ho un torto da 
riparare, e mi vi assoggetto volenliri. Vado alla 
Torre, dove il mio destino mi chiama; fra pochi 
^ minuti il destriero sarà alla porta del palazzo. 
Mi lusingo per altro che voi non lo aspetterete. 
Eli. La sua ostinazione dev’esser punita, lo vo- 
* glio che resti. 

Glo. Il diritto di grazia è in mio potere, e voi 
mi concederete d’usarne. Senza questa prero- 
gativa, chi ambirebbe, o sorella, di assumere 
il peso d’un governo? Ci separiamo amicr, non 
è egli vero? (a Riccardo che non risponde) 
(È un po’caparbio, ma b meglio così che pec- 
care di debolezza.) Voi ci condurrete il nostro 
amabile malfattore. t 
Eli. Siete troppo indulgente. , • 

Glo. (È il mio lato debole!) 

Eli. Cedo alla vostra volontà* 

Glo. {le bacia la mano) Regina, nipote, vi aspetto. 

. • . ‘ (parte) 

Rie. (dopo avergli guardato dietro) Egli si al- 
lontana... ‘ 
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Eli. Oh Riccardo! Riccardo! non ti vergognate? 

Rie. Vittoria! è partito, resto io padrone del campo 
d’onore^ ( con tutto il trasporto) 

EU. Giusto cielo! quale delirio? 

Rie. Abbracciatemi: il vostro Edoardo non morirà. 

Eli. Da qual pericolo erano minacciali i suoi 
giorni?. 

Rie. Ecco chi potrà informarvene. Ditemi, signor 
duca, mi sono portalo bene? {alzando la por - 
j. , tiera) 

Ruc. Da vero eroe. 

Eli. Bucktrigham? 

Rie. Che viene a palesarvi la trama la più nera. 
Figuratevi, che giunti appena alla Torre... egli 
me lo disse; il mio povero fratello ed io, non 
so poi in qual maniera, vittime d’un tradimento .. 
ah siete più in còllera meco? Un solo pretesto 
mi rimaneva per salvarci. Iddio me l’ha ispi- 
rato... ma tremo di non,spiegarmi abbastanza... 
• parlale, parlale voi milord. 

Eli. Quale orribile mistero? 

Bue. Sì, o regina: una sol ora, che i vostri figli 
passino insieme alla Torre, sono perduti. 

Eli. Come! perchè? 

Bue. Non m’interrogale, e fuggite. 

Eli. Fuggire? _ c 

Bue. Lontana da qui. Voi e il, duca d’Yorch. 

Eli. Che può egli temere fin ch’io sono al suo 
fianco? 
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Bue. Lo strapperanno a forza dalle vostre braccia. 

Bit. Ma chi,- in nome de! cielo? 

Bue. Un partilo che cospira alia vostra perdita. 

Eli. Glocesler Io conosce questo parlilo perico- 
loso, 6 farà per esso duello ch’éi fece per Ri- 
verì. 

, Bue. Per Riversi 

Eli. Impallidite? 

Bue. Per \>oi impallidisco, pel disastro che vi mi- 
naccia. II reggente... 

Eli. Saprà tutelarci. 

Rie. Madre mia, egli ci tradiscé. ' v 

Eli. Il reggentél 

Bue. (ritftetteridoiì) Non so... non può essere... 
' egli ''prenderà te armi' in vostra difesa. . * 

Eli. Me' rie assicurate? ’ 

Bue. Deve farlo, ed io* eorroloslo ad unirmi a 
lui. Ma friggile dall- imminente pericolo. Ricove- 
ratevi a!F abbazia di Westminster ; qual ferro 
sacrilego oserebbe portare i suoi colpi nel san- 
tuario della religione? 

Rie. Sì. sì, a Westminster. ; - 

Bue. Credete a me, o regina, per ora non v*ha 
un partilo migliore. 

Rie. Colà riposa mio pàdrét egli ci assisterà. 

Eli. Quelle tombe udirono i primi vagiti di tuo 
fratello, quando una mano di traditori mi divine 
daH’augosto mìo consorte;’ quelle tombe diedri 
sime proteggeranno adesso la tua innocenza. 
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Vieni,., cediamo alla necessità. ( per andare ) , * 

" Ma Edoardo? chi mi salva Edoardo? 

Due. Chi! il cielo c la mia spada. Custodite il 
segreto , la menoma imprudenza non faccia 
istrutto Gtocesler delle nostre operazioni. Se 
egli vi ama davvero, (non dubitiamo ancora di 
lui) correrò ad islruirvene e ad accertarvi del 
nostro trionfo; ma se egli inchinasse al tradi- 
mento converrà unire gli amici, raddoppiare di 
forza, e gettare il guanto della disfida. 

Rie. Non vi dimenticate allora di me. Esporrò U 
/ mio sangue per Edoardo, e tulli i buoni imi- 
teranno il mio esempio. 

Eli. Cimentarti? combattere! Ah no... stretto sem- 
pre al mio cuore, (fa per partire, s'arresta - 
e rivolta a Duciti n giunti) Bivio terribile! Ilo 
due figli che reclamano egualmente la mia as- 
sistenza; sono madre per l’uno, e madrigna per 
Patirò... quale salvare?... quale perdere?... ah, 
ditelo; consigliatemi!... tu intanto ai mio seno, 
tu che veggo e che stringo. La mia vita vi ri- 
sponda della sua... ma quella del re... Milord,' • 
garantite voi per quella del re? 

Bue. Sull’onor mio. • 

Eli. Davanti al cielo? 

Bue. Lo giuro ad una madre. 

w t v /*• 

Die. Voi difenderete mio fratello. 

Eli. Voi mi restituirete |tiio figlio. 

FINE DELL’ ATTO PIV1MO. 

I . ■ : ■ 



Digitized by Google 




36 



1 FIGLI DI EDOARDO 



ATTO.SECONDO 

Una sala nella Torre. Due porle laterali, una in 
fondo. Una gran lineslra dà sulla piazza. 

SCENA PRIMA. 

Glocester solo seduto. 

. t 

Non so darmi pace. Io avvezzo a far piegare gli 
uomini a’miei voleri, ad imporre quasi alla stessa 
fortuna, mi lascerò arrestare ne’miei progetti, 
da chi? da un fanciullo? Essi sono a West- 
minster... il mio coraggio vion meno in faccia 
alla maestà di quelle mura... Guai! se Buckin- 
gam mi ha reso sospetto; io non vacillerò al 
pari, di luì! e qualora convenisse ferire!... uno 
solo è nelle mie mani, e dovrebbero esser due! 
Spento il primo, vive sempre Riccardo! ma 
quale? Io pure sono Riccardo, ed io non sono 
fallo per tremare. Olà. 

SCENA II. 

Un Ufjfiziale e detto. 

Glo. Quel prigioniero. (Uffìziate parte) Mi verrà 
fatto di trovare una volta un braccio fedele? 
Lo spero. E voi, mìo rispettabile complice, voi 
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che invece di servirmi vi avvisale di regalarmi 
dri consigli, tremale: già gli uomini sono. luti! 
cosi; nelle virlù come ne’vizj s’arreslano sem- 
pre alla mela; giudichiamo ora di costui. 

SCENA ir. 

\ • • * 

Tyrrel, l’Uffiziale e detto. 

# 

Glo. ( esamina Tyrrel che resta in fondo) La 
sua antica ricchezza ha lascialo sul di lui volto 
l'improula della temerità. Avvicinatevi. ( all'Uf - 
fiziale) Lasciateci. ( Uffziale parte) Tyrrel è 
il vostro nome, non è vero? 

Tyr. Sì, Milord, James Tyrrel. 

Glo. Di condizione civile? 

Tyr. Di famiglia ricchissima, e questo è quanto 
io posso coniare, perchè dei beni paterni non 
mi rimase che il nome. „ , 

Glo. Voi avete dissipale molle eredità. 

Tyr. Quattro. 

Glo . E ne avreste mandato all’aria delle altre. 

Tyr. Non me ne mancava infatti la disposizione, 
ma per mia disgrazia non ho più parenti da 
piangere. ' 

Glo. Narrasi clic per cento sterline vi sareste in- 
dotto ad ipotecare tutti i vostri antenati. 

Tyr, Quest’è una calunnia, e Milord mi renderà 

* 
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giustizia se vorrà riflettere, che gli usuraj non 
prestano mai denari sugli antenati. 

Glo. Voi avete fama d’uomo di catlivi costumi, 
senza princlpj, senza morale... 

Tyr. Senza credito... e non è lutto ancora. 

Glo. Giuocatore... 

Tyr. Ma chi non Io è? 

Glo. Ma giuocatore irragionevole. 

Tyr. Se fossi stato sempre presente a me stesso, 
non avrei* giuncalo. 

Glo. lt vino vi rendeva torbido, litigioso... 

Tyr. 11 torto è dunque dèi vino; la disgrazia fu 
sempre mia. 

Glo. Furibondo. • ' ^ 

Tyr. Causa del vino. 

Glo. Ed omicida per conseguenza. 

Tyr. Ecco dove strascina il piu delle volte una 
vita dissipala. • . 

Glo. A Tyburn. 

Tyr. E da quel luogo di motte in seno alPeler- 

• ni là. 

Glo. Il contine d’un lai viaggio è però molto lu- 
gubre. ^ 

Tyr. Ne convengo, ma confesso che^ mi sono as- 
sai divertito per la strada. 

Glo. Veggo che ta prigioue non vi ha punto can- 
giato. ; Tr- 

Tyr. Privo di lutto, mi sono per lo meno cor- 
retto delle mie prodigalità. 
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Glo. Che direste, o James, se vi si perdonassero 
le vostre colpe? 

Tjrr. Non lo fate, Milord, io sono uomo da stan- 
care la clemenza di Tito. 

Gio. E se poteste riavere le perdute ricchezze? 

Tyr. Tornerei da capo un’altra volta. Anchte prima 
di giungere aU'elà in cui mi vedete, aveva as- 
saporalo tutte le delizie di questo mondo, fuori 
della virtù; ma se per ricuperare la libertà mi 
costringete a fare la di lui conoscenza, io pre- 
ferisco di morirmene Ira questi ferri. Udite: io 
ebbi un tiglio: l’amai quanto l’anima mia, ed 
a quest’amore solo avrei sagriticato quella ten- 
denza prepotente che mi trascinava alle crapule 
ed ai vizj. Il cielo me l’ha rapilo... io piansi 
per molti mesi, ed aveva giuralo di seguirlo... 
quando una diabolica tentazione mi richiamò a 
nuova vita.Gitlai dalla finestra tesori, affetti, re- 
miniscenze... vi gettai perfin la ragione, e pas- 
sando d’eccesso in eccesso, mi sono fabbricala 
la mia rovina. Voi parlate di Tyburn? il supplizio 
non mi spaventa. Non ho rimorsi, perchè non 
lascio dopo di me uno scellino, e rassegnalo 
d’andarmene, auguro buona salute a chi resta. 

Glo . Non mi fate l’indifferente. Voi siete uomo 
da compiacervi ancora della fortuna, s’.ella vi 
offrisse il suo crine. 

Tyr. Gli è che non presto fede a questi prodigi,. 

E. 306. 
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Glo. Alle prove. 

Tyr. Udiamo. 

Glo. lo voglio restituirli ciò cbe hai perduto. 
Tyr. Per esempio? 

Glo. La tua innocenza... • ’ 

Tyr. E poi? 

Glo. La libertà... 

Tyr. Meglio! 

Glo. Le ricchezze. 

Tyr. Basta così: non voglio di più. 

Glo. Parliamo adesso di me. 

Tyr. 'Che cosa vi occorre, Milord? 

Glo. Un pieno potere sulla tua persona. 

Tyr. L’avrete. 

Glo. Oggi? j 

Tyr. Da questo momento. 

Glo. Ad un semplice gesto comprendere la mia 
volontà. 

Tyr. Ho due buoni occhi, fidatevi. 

Glo. E ad un cenno colpire. 

Tyr. Oùeslo braccio non isbaglia. 

Glo. Senza riguardo ad età o a condizione.;. 
Tyr. Il prezzo fra noi convenuto è quello che 
m’interessa: tutto il resto è un nulla per me. 
Glo. Fosse un mio amico... 

Tyn Fosse il mio. 

Glo. All’opra. 

Tyr. Comandale. 

Glo> Devi liberarmi dal conte d'Hcreford. 
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Tyr. Non lo conosco. 

(ilo. Te lo farò conoscer io.' 

Tyr. Dove? 

Glo. A Whit-Hall 

Tyr. Se vi passa è morto. 

Glo . Ve lo. farò passar io. 

Tyr. Bene. 

Glo. Animo dunque, it mio nuovo gentiluomo, av- * 
valora il luo spirito, e preparali a rientrare 
nella brillante carriera die hai percorsa. Col 
luo contegno, e colla pompa- degli ornamenti 
fa tacere la maldicenza. Offri, regala, profondi, 
nessuno andrà col pensiero a rintracciar quel 
che tu fosti, maravigliando di quello che sei. 
Acconsenti? 

Tyr. A tutto. 

Glo. Mi sarai fedele? 

Tyr. Quanto alle mie abitudini. 

Glo. Ora sei mio schiavo. 

Tyr. E nessuno potrebbe vantare un diritto più 
legittimo del vostro. M’avete valutato più assai 
che non merito. 

Glo. Vien gente. Esci, (gli accenna una porta 

laterale ) 

Tyr. Milord. (parte) 

Glo. La pittura che m’aveano falla di costui, non 
è menzognera. Egli mi riconcilia coll'umanità. 



Digitized by Google 




42 



I FIGLI DI EDOARDO 



SCENA IV. 

Buckingam e detto. 

Glo. ( gli va incontro). Sii il ben vernilo , Mi- 
lord. Ti attendeva con impazienza. 

Bue. Lasciatemi prendere un poco di fiato. Vo- 
leva essere dei primi ad inchinare il re, che 
io efedeva giunto alla torre con voi. il mio 
cavallo ed io abbiamo avuto un bel che fare 
per sottrarci alla moltitudine che ingombra 
tutte le strade. Osservate;, Milord , osservate 
la folla, ( apre la finestra) e rendetemi giusti- 
zia. Tutti vogliono vedere Edoardo, tutti si ag- 
gruppano intorno a lui, e poco manca che non 
lo affoghino per meglio festeggiarlo. 

Glo. E della regina non si fa molto? 

Bue. Si parla anche di lei con una devozione... 

Glo. Ella è frattanto a Wesltuinsler. 

Bue. La regina? 

Glo. Col figlio. 

Bue. Davvero? 

Glo. Lo so di certo. 

Bue. Ed a qual fine ? 

Glo. Sospiro anch’io di rilevarne il motivo. 

Bue. Vi sareste lascialo Scappare qualche dello 

- ambiguo? 

Glo. Temo di sì: ho forse parlalo di troppo. 
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Bue. Quale imprudenza! 

Glo. Imprudenza, hai ragione: e non sono av- 
vezzo a commetterne! Oh mi fossi pur con- 
tentato di affidare a te solo i miei più intimi 
segreti! Di le sarei stato sicuro. * 

Bue. Qual dubbio? 

Glo. E mi avresti servito. 

■v 

Bue. In lutto , fuorché nell’ imposturare contro 
Elisabetta. 

Glo. Tu hai uno spirito profondo e conoscitore. 

Bue. Anche i pazzi contano i loro lucidi inter- 
valli. 

Glo. Mi vergogno d’ aver potuto concepire per 
un momento il più esecrabile dei pensieri: l’a- 
bisso mi slava dinanzi, ed io era vicino a get- 
tarmivi. 

Bue. Pur troppo! 

Glo. Rallegrali, amico. Tu solo m’hai salvato dal 
pericolo. 

Bue. (Avrei troppo presto aperto il cuore alla 
regina?; 

Glo. Ho veduto il lord Maire: il suo carattere 
ardente votea tentar il gran colpo. Tu andrai 
da lui in vece mia. 

Bue . lo? 

Glo. [*er fargli nolo il mio solenne rifiuto. 

Bue. Non rimanderò certo a domani l’onore di 
questa nobile ambasciala. 

Glo. (E l’ambasciatore potrebbe rimanere a mezza 
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strada:) ( grida tn lontano: viva il re, viva 
Edoardo) Queste sorto le grida della ginja, 
•ed io ne partecipo al pari d’ogui buon Inglese! 

^ Piace talvolta 1’adula.ziune, ma un’ anima ben 
falla cede poi sempre alle voci della verità. 
Abbracciami, e vedrai se saprò ricompensarli. 
Dimentichiamo il passalo, le ne prego. 

line. Ben volentieri. 

Ciò. Amici lino alla morie. 

Bue. (La necessita lo induce a parlar così.) 

Gio. (Emenda prima il tuo fallo, ed appi eslall 
poi a scontarlo.) 

SCENA V. 

« i r 

, t. 1 t . 

Edoardo con seguilo, e detti. : 

Foci vicine. Viva il re! 

Glo. All’ingresso della torre, alle porte di Lon- 
dra sarebbe stalo mio dovere d’inconlrarvi, ed 
a fronte scoperta, e col ginocchio a terra con- 
fondermi tra i più rispettosi dei vostri sudditi. 

Edo. (i arrestandolo ) No, no, fra le mie braccia, 
mio ottimo zio. A qual prò inorgoglire io, che 
nulla ho fallo ancora in vantaggio di questo 
popolo! To$ca al mio genitore l’andare superbo 
dell’opera sua, egli che mi ha lascialo *in re- 
taggio così nobili cuori. Ma un altro zio avrebbe 
dovuto qui stendermi le sue braccia. 
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Glo. Lord Riversi 

Edo. Perchè, appena circondalo da tanto splen- 
dore, mi abbandona, mi precede d’un giorno, e 
più non si lascia vedere? 

Glo. Ho spiegalo a vostra madre il motivo di 
. questa assenza. 

Edo. &1ia madre?... ab! perdonate, milord, se non 
ho chiesto prima di lei... e Riccardo?... ditemi: 
dove sono essi? 

Glo . All’Abbazia di Westminsler. 

Edo. Nascondersi agli occhi miei, allorché m’av- 
viriuava ad essi con tanta ansietà? 

Glo. Il torto è mio. Una fazione tumultuosa mi- 

f 

nacciava la nostra quiete. Ne informai la re- 
gina, che guidata dall’impeto dell’amore ma- 
terno, e temendo un pericolo, che non v’era, 
cercò ricovero a piè degli altari. Fu mia l’im- 
prudenza, e non saprò mai perdonarmela. 

Edo. Andiamole incontro, vi prego. 

Glo. Si darebbe solennità ad uqa cosa, che me- 
rita di morire fra l’ombra. Basta un avviso delta 
reai vostra mano, basta una parola che Rassi- 
curi, e volerà al vostro seno. 

Edo. Subilo, subito voglio scriverle. ( va al ta - 

volino ^ 

Glo. Nessuno, meglio di Buckingam, saprebbe in- 
caricarsi di questa nobile missione. II di 4ui 

zelo è conosciuto, e non ricuserà' di darcene 

/ 

la prova più convincente. 
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Edo. ( scrivendo ) Vi rivedo con piacere, mio caro 
duca. 

Bue. Sarei troppo ardito, chiedendo della salute 
di Sua Grazia? 

Edo. 11 viaggio mi ha un poco affaticato. 

Bue. Ed il soverchio tumulto vi avrà stordito. 

Glo. Il core per altro ne gioisce. 

Edo. E ne gioisce con vera gratitudine. L' ho 
scritto a mia madre. 

SCENA VI. 

- 

Tyrrcl e delti. 

\ ' 

Tyr. ( entra e si pone rimpetto a Glocester ) 

Glo. Siate il benvenuto, ottimo sir James. 

Tyr. Nobilissimo proiettore... milord. 

Edo. Ecco la lettera. ( la consegna a Glocester ) 

Glo. Alla vostra devozione sono affidale, o Buckin- 
gam, le speranze di tutti noi. Partite. Non di- 
mentico già che vi fu promessa in premio dei 
vostri servigi la contea d’Hereford. Degnatevi, 
o mio augusto nipple , di convalidare questo 
dono; offertogli dalle vostre mani accrescerà di 

fe pregio agli occhi suoi. 

Edo. Voi mi rendete felice, somministrandomi il 
mezzo di premiare la virtù. 

Bue. ( ad Edoardo) La mia riconoscenza non ha 
limiti. ( stringe la mano a Glocester) Milord! 
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Glo. Vi lio reso giustizia. ( gli dà la lettera ) 
Quale dubbiezza potrebbe più ritenere la mia 
amala, sorella? Persuadetela, animatela , dissi- 
pai»; i di lei timori. Ora voi solo siele l’arbi- 
Iro d’ogm sua volontà. 

Bue. E nulla lascerò d' intentalo per ben servirvi. 

iilo La regina ebbe sempre in voi piena fiducia. 

Bue. Contate nella mia gratitudine. ( per par - 

tire) 

Glo. Non dimenticate di passare in seguito da 
lord Maire, lo Io credo tuttavia a Whil-Hall. 

( guarda Tyrrel) 

Bue. Ve l’ho promesso, e non mancherò. 

Glo. Buona fortuna e felice ritorno al conte di 
Hereford. (scambia un’ occhiata con Tyrrel 
il quale corre dietro a Buck'mgam. Tutto 
il seguito s’allontana al cenno di Glocester) 
(Si- esplori adesso l’animo di questo fanciullo. 
Sarà egli mio signore, o mio schiavo? esami- 
niamolo.) Eccovi sollevalo dalle nojose etichette; 
pensai che vi disturbassero, e mi sono incari- 
calo di liberarvene. 

JEdo. Vi sono grato, o mio zio.riAncbe i sommi 
'onori portano con sè stessi una qualche mo- 
lestia. 

Glo. E tanti si affaticano per ottenerli! stolti! 
non conoscono quanto sia grave il peso di un 
governo? 
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. Edo. Uno sguardo di mia madre, e le mie forze 
acquisteranno una nuova gagliar'dia.' Parlatemi 
iulaulo di Riccardo. È egli sempre lo slesso 
per me? ha desiderato il mio arrivo? 

Glo. Ma... - * x 

Edo. Sì, si, io conosco ii suo cuore, io non 
m’inganno nel giudicarlo. Egli mi correrà in- 
contro, mi si getterà al coito, e mi dirà con 
quella sua voce loccanle. « Edoardo! sei final- 
mente tornato! » *• 

Glo . Ed io voglio stringer vieppiù i nodi di que- 
sta pura amicizia, e concedervi lutto il campo 
di consecrarvi ad essa. A me, a me solo i tra- 
vagli e le pene, a voi i giuochi t inuocenli e le 
.tenerezze fraterne. Potrete, o nipote, vacillar 
nella scelta? - •. 

Edo. Oh no: il mio partito è preso. Il cuore alla 
famìglia e le più difficili cure allo Stalo. 

Glo. E quali cure? 

Edo. E me Io dimandale? lo sono re. 

Glo. Lo sarete, si, cd anche troppo presto per 
caricarvi di pensieri e di affanni. 

Edo. Dovessi morire sotto il peso della fatica, 
lord Rivers me l’ha insegnalo più volle, voglio 
veder lutto cogli, occhi miei. Ah, se il mio 
buon padre non li avesse chiusi in un momento 
di collera, Clarenzo,; eh’ ci tanto amava, e 
tanto pianse... 

Glo. Clarenzo! 
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Edo. Non sarebbe spiralo qui nella Torre. 

Glo. (Uhm! ha troppa memoria!) 

Edo . Non ve lo nascondo: all’enlrare in queste 
mura ho sentito come una mano che mi strin- 
gesse il cuore; queste mura furono lestimonj 
di scene rosi dolorose... 

Glo. Avvertile che condannando Clarenzo, si trat- 
tava di punire un colpevole. - 

Edo. La condanna che colpisce un fratello deve 
essere maturata con calma. 

Glo. (Sospetterebbe egli di me?) 

Edo. Un fratello! ah, questo dolce nome invila 
così soavemente al perdono ! li mio augusto 
genitore l’avea pronunzialo. 

Glo. Ma fu tardi. Allontanale queste disgustose 
rimembranze. 

Edo. E lo potrei quand’anche il volessi? Non mi 
risuonerebbero sempre all’orecchio quegli ac- 
centi luttuosi del padre mio? « Mio fratello è 
morlo! ho condannalo a morte mio fratello! » 
Io sedeva sulle sue ginocchia, e mi rammento 
bene, che a questo grido terribile voi avete lutti 
impallidito. Poi con una voce soffocata dai sin- 
ghiozzi riprese: « E nessuno ha osato interce- 
dere per lui ? e nessuno m’ ha richiamalo al 
pensiero eh’egli mi salvò un giorno la vita? ah! 
che il suo sangue non ricada su’figli miei! » E 
intanto mi stringeva al seno, e si stemprava in 
lagrime. Ma la bontà del cielo volle proteggere 
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la nostra innocenza. I figli d'Edoardo sono fe- 
lici, ed ei può dormire in pace, poiché voi ve- 
gliale sovra essi. 

G lo. (Respiro!) Date tregua a questa febbrile agi- 
tazione. . 

Edo. Sì, mi calmerò; ma dopo di avere punito.. 
(ilo. E chi volete .punire? • 

• Edo. L’assassino di Clarenzo. 

Glo. Tremate di svegliare afille e mille odj assopiti. 
Edo. Per vana paura noir dee arrestarsi la giu- 
stizia de’regnanti. 

Glo. Ed un fanciullo, al suo avvenimento, ardirà 
• di eseguire ciò che lo stesso Edoardo stimò 
prudente cosa il dimenticare? 

Edo. Anche il fanciullo ingigantisce sui gradini 
del trono , e non a caso forse iddio mi ha 
posto qui dentro un cuore di fuoco ed uu animo 
, gagliardo. Qb voi pon arrossirete di vostro ni- 
pote. Più sarà poteule il traditore, e più sarò 
severo nel . condannarlo, lo giuro ai vostri piedi 
e per la memoria, del padre mio. 

Glo. Mi rapisce questo slancio generoso. (Ma tu 
non regnerai.) ( breve silenzio) 

Edo. Avete ragione: i mici sensi alterali soffrono 
immensamente al solo richiamarmi al pensiero 
quell’epoca di. sangue. La testami! vacilla, {siede) 
e mio malgrado mi conviene cedere al bisogno 
d.i riposo, {appoggia il capo sulla propria 
v / . - u viario ) 
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Glo. Le vostre pene sono le mie. 

Edo. Ma più lardi. ..dimani... allorché il sonno... 
un’ara!... ah... un’ora solamente. 

Glo. Adagiatevi meglio. Seguitemi nell’allre stanze. 

Edo. Lasciatemi qui, ve ne prego. Mia madre non 
può tardare, e vorrei aspettarla qui. Parlate, par- 
lale pure... io vi ascolto. . io vi vedo... così... 
come in sogno... ma sono svegliato... e Ric- 
cardo?.. caro!., sempre allegro... oh mio fratello! 

Glo. Si addormenta. E tu parti di punirei- tu, che 
ad un mio cenno potresti ?... ma un’altra vita 
è attaccata alla tua... aspettiamo. 

Edo. ( addormentato ) Riccardo! 

Glo. Et Io chiama! venga, venga: io pure- Io a- 
spetlo: s’assida al di lui fianco, s’addormenti 
egli pure, ed io sono Riccardo IH, Tutto è an- 
cora sdendo. - {va alla finestra ) Al di là della 
muraglia nessuna face dirada P oscurità della 
notte. Non deludermi, o speranza! {ritorna a 
contemplare Edoardo con interesse ) Natura 
ingratissima, nell’ arricchire tulli i miei parenti 
de’luoi più nobili doni, hai forse volulo creare 
un rimprovero eterno alla mia deformità. Due 
volte ho caccialo nella tomba l’opera delle lue 
mani, altre due vittime ancora, o natura ma*' 
irignai e sarai forzala di' specchiarti in me solo; 

’ Panni d’udire.#, son dessi! \torna alla finestra) 
Un rumore lontano../ scalpitar dt destrieri... 
molle fiaccole... tulio me lo dice: è la regina. 
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Si, Elisabetta, la veggo già... come avanza len- 
tamente!., si ferma, qualche presentimento forse? 
No, no: riceve delle suppliche. Fate largo, non 
interrompete il di lei cammino. Buona madre! 
corre ella stessa a darmeli in mano! Eccola sul 
ponte! gran Dio! Riccardo non è seco. Ella viene 
senza suo figlio... oh speranza bugiarda! o miei 
progetti delusi!.. Inferno , mi hai tu rapito la 
preda mia ? 



SCENA VII. 

Riccardo dentro e poi fuori, e detti. 

Rie. (dentro) Edoardo? 

Glo. M’inganno io? 

Rie . (più vicino) Edoardo? 

Glo. Eccolo. Ei precedeva la madre! ah, la piena 
del diletto mi uccide. Frenatevi, rientrate nel 
mio cuore, o palpiti di gloja, e non tradite il 
più bello de’mici trionfi! ^ 

Rie. (slanciandosi nelle braccia di Edoardo ) 

• Fratello, fratello mio, dove sei? Ah Edoardo! 

Edo. ( s'era già svegliato) Tu ? veramente tu 
stesso? ah Riccardo mio! 

Rie. Non ho più fiato; ma sono giunto per il 
primo. Avevano un bel chiamarmi ! io volava 
nelle tua braccia. Oh mio zio! lo vedete? è desso! 
è desso! non partirai più, è vero? non ci ab- 
bandonerai mai più? " ' 
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Edo. Lo spero. 

Rie. Ah! no , mai più. Io ti amo tanto! ancora, 
ancora ai mio seno! 

Edo. Fratello mio! 

, . • ; , » * 

SCENA Vili. 

* ~ ^ 

# 

Elisabetta con corteggio , e detti. 

Glo. ( porge la mano alla regina, e la conduce 
verso i figli) Osservate, o Miledi, e godete 
com’io, dei loro innocenti trasporli. 

Edo. Madre mia, siete voi finalmente? 

Eli. Sì, tua madre, caro, tua madre che sognava 
sempre di le, che di te parlava ad ogni istante, 
che soffriva da le lontana , che trascorreva i 
suoi giorni tremando sempre pe’luoi, e che ora 
piange di gioja, di tenerezza, perchè nulla più 
le rimane a temere. 

Rie. Eccolo il vostro favorito. 

Eli. Geloso! 

Rie. No, 'geloso, ma felicissimo. 

Eli. ( passa in mezzo a> figli baciandoli ed ac- 
carezzandoli a vicenda) A voi miei, cari, a voi,, 
dividetevi questi pegni d’amore, dividetevi que- 
sti amplessi , questi baci , e lasciale che nella 
vostra felicità s’accresca la felicità d’una madre. 
Perdono, Milord; lo riveggo dopo due mesi d’as- 

• * * V-. *1 

senza. 
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Gin. Tulio è perdonabile, fuorché l’idea sconsi- 
gliala di fuggire dai flgliuot vostro. 

Eli. lo fuggire da te? se tu sapessi quanto ho sof- 
ferto!.. Allorché Buckingam venne a confortarmi, 
e dopo la lettura di quel tuo carissimo foglio... 

Edo . La mia lellera? 

Eli. Qual candore! quai tenari sentimenti! lo non 
ascoltai più che la mia impazienza , e qua mi 
diressi per abbracciarli. Il popolo al mio pas- 
saggio benediceva il luó nome, innalzava voti 
per le; e mille scppliche e mille evviva... guarda, 
guarda... io' reco il mezzo di che consolarli, 
(i ordina che si depongano sulla tavola i me- 
moriali) 

Già Spargere beneficenze, riparare dei mali, e 
prevenirne dei nuovi, è il piu nobile attributo 

d’un monarca. 

/ 

Edo. Vediamo. 

Rie. Questo spetta a me. 

Eli. Tocca al reggente. 

Glo. Conferisco a Riccardo i miei pieni poteri. 

Rie, Quand’è così il tesoro pubblico non rimarrà 
inoperoso. 

Glo. Siale pur liberale, ma agite con prudenza, 
con circospezione. 

Rie. Fidatevi di me. ( va al tavolino e si pone 

■ ad esaminare ) 

Eli. Di’, angiolo mio; hai tu meco diviso le noje, 
gli spasimi di questa lunga separazione? 
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EdoTV. puoi domandarmelo? 
li ir. Oh, mio zio, un marinajo, privo <li lutto, - 
implora... , ' \ 

do. Gli sieno date cento ghinee. 

Rie. Duecenlo. 

Glo. Avvertile che... 

Rie. Ho già scritto la somma; e poi si chiama 
Edoardo. 

Glo. Con questo titolo egli ha ogni diritto alla 
nostra generosità. 

Rie. Approvate voi pure, o mio re? » 

filo. Con tutto il cuore, signor duca. 

Eli. ( alza dolcemente la testa d' Edoardo che 
s’era chinato per baciar la mano') Fissa, mio 
caro, i tuoi occhi ne’ miei , lascia eh’ io goda 
della tua gioja. Sì, m’hanno dello la verità: hai 
maestoso l’aspetto, espressivo il portamento; 

, ma la languidezza del ciglio , il palior del tuo 
volto... 

Edo. Non vi pensare. Da questo punto sto meglio: 
oh! meglio assai! 

Glo. I di lui lineamenti, sebbene annunzino il pa- 
timento, hanno un non so che di commovente... 
Eli. Anche troppo per una madre. 

Rie. ( s’alza con un foglio in mano) Oh Cielo! \ 
Eli. Che avvenne! 

Rie. Fra queste carte... uno scritto... ah! che ip 
possa ingannarmi! . , 

F. 306. / Figli di Edoaido. . 4 * .* 



Digitized by Google 




56 I FIGLI DI EDOARDO 

Edo. Com’egli Irema! 

Rie. Leggete, madre mia, leggelé. 

Glo. A me questo spaventevole foglio. 

Rie. Non a voi. Leggete, {dà il foglio ad Elisa- 

betta) 

Eli. ( dopo averlo scorso coll’occhio) Possibile! 
Riversi 

Edo. Donde quel fremilo? 

Eli. (a Glocester) Mio fratello!... che avete voi 
fatto di mio fratello? 

Glo. Non ve lo dissi ? 

Eli. Ah, ch’egli è morto! 

Edo. Gran Dio! * ' 

Eli. In questa notte medesima...' 

Glo. E per qual mano? 

Eli. Voi me lo dimandale? 

Glo. Rispondetemi; per qual roano! 

Eli. Per mano di colui che vuol rapirmi ogni 
appoggio; di colui che fece condannare Haslings, 
che insidiò alla vita di Buckingam... 

Glo. Come? 

Eli. Sì, il generoso Buckingam, nell’alto di la- 
sciarmi, venne assalilo, {continua a leggere) 

Glo. Da chi? 

Eli.' Voi me lò dimandate? • 

‘Glo. lo pure non mi abbasso a chiedere; ma bensì 
lo comando, o Miledi. Rispondete: Da chi? 

Eli. Da... mon ardisco ancora di pronunziare un 
tal nome. 
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Ciò. Quale rilegno! Òsa te, osale purè: rompilo 
l’opera che avele macchinata , e dite aperta- 
mente che sono io. Io sacrificai Rivers alla mia 
vendetta dopo riaverlo ricolmato d'onori; quel 
Riversxche sto attendendo a braccia apèrte per 
innalzarlo a maggiori dignità; io attentai alla 
vita di Buckiagam, quando, pochi momenti sono, 
in questo luogo medesimo, spinto soltanto dal- 
1 impulso del tnio cuore, lo presentai a Sua Gra- 
zia come un modello di fedeltà, e gli ottenni 
una generosa ricompensa. Da chi, da chi parte 
ìnsomma questa orribile calunnia? 

EH. Da un amico che teme di palesarsi. 

Ciò. (si pone il cappello) Ed un anonimo acqui- 
sterà maggior fiducia del reggente del regno 
del prctcltor d’ Inghilterra ? CTr via , chiunque 
nel fondo del suo cuore può prestar fede a 
questa vile calunnia, venga, s’avanzi, affronti, 

se gli basta l’animo, lo scoppio terribile dei- 
I ira mia. 

EH- (Tutti rimangono ammutoliti!) 

Ciò. Dobbiamo- -noi retrocedere a que’ tempi in 
cui una donna era l’arbitra del potere sovrano, 
e col dispotismo dei vezzi istigava il fratello 
ad assassinare H fratello? sarà la mia pari alla 
sorte di Clarenzo? 

Eli. Milord, io non merito l'ingiustissima taccia,.. 

Etto. Insultare a questo segno mia madre? 
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Ciò. La vedova' di Lord Gray non è la nostra 

sovrana. • ■ _ 

Edo. La vedova d’Edoardo IV. è la nostra regina. 

Rispettatela. ( con tutta l'anìmai ognuno è col - . 

pilo) 

Eli . (Che mai facesti?) 

Edo. Rispettatela, e scopritevi. (, comanda col ge- 
sto di cavare il cappello) 

Rie. Bravo, fratello, bravissimo! 

Eli. Edoardo!.. In quell’età non conosce la mo- 
derazione. Prudenza, figlio ™io. Compatitelo. > 
Ebbi torlo, mi lasciai vincere dalla sorpresa- 
ma una madre... Compatitelo, ve ne scongiuro! 
Glo. Dalla maniera con cui sono trattato, arguite 
o signori, qual avvenire vi si prepara. lo*non 
ho saputo forse frenare la giusta mia collera, 
ma il mio reale nipote me ne dieda.una puni- 
zione troppo severa. È mio obbligo pertanto 
l’antivedere di simili eccessi, e la torre di Lon- 
dra sarà l’asilo, in cui veglieremo alla custodia 
ed all’educazione d’un deposito cosijsacnK 
Eli. Voi dunque ci separate? 

Glo. Lo tolga il cielo! Potrete vederlo a vostro 
• bell’agio, ed insegnargli , che s ’ iojgli debbo 
sommissione, egli mi deve rispetto. 

Edo. Mi guarderei bene, all’ attentare ad alcuno 
di quei diritti, che mio padre, morendo, lasciò 
nelle vostre mani. Ma non per questo, cinto o 
no del sua diadema , aspetterei che la di lui 
» 

* 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 59 ' 

- ombra mi dicesse: « Figlio, il vendicare la pro- 
pria madre è il primo ed il più sacro deìuoi 
doveri. » Usciamo. ( verso Riccardo) 

Glo . Signori siete in libertà, {il corteggio parte) 

SCENA IX. 

Tyrrel e detti. 

Glo. Io vi precedo. {prende un lume) 

Edo. Risparmiatevi questa briga. 

Glo. Uu tal incarico mi onora, (fa qualche passo 

verso la stanza) 
Rie. L hai fatta proprio da re, cd io ti amo più 
che mai. ( ad Edoardo avvicinandosi) 

Eli. { trattiene Glocester) Mio signore... mio fra- 
tello... ancora una parola per carità! 

Glo. ( cede il lume a Tyrrel) Governator della 
torre, a voi, compite le vostre funzioni. 

Ldo, e Riccardo abbracciano la madre, e par- 
tono preceduti da Tyrrel. 

Glo. Eccomi: vi ascolto. • 

Eli. Senza collera? ' 

Glo. V’ascolto. 

Eli. I miei timori sono svaniti ,~ve lo giuro : io 
mi riposo intieramente in voi.. 

Glo. Crediate, o no, poco monta. 

Eli. Se dimani, come ru assicuraste, ritorna Rivers 
fra le nostre braccia... • 
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Glo. Vedendolo, mi presterete intera fede. (Com- 
piacenza inaudita!) 

Eli. ( tremando ) Confesso il mio fallo, e viv 
tranquilla. 

Glo. Tremando però. 

Eli. Supporvi capace di condannar mio fratello! 
Egli respira? 

Glo. Chi sa ? 

Eli. D’inveire contro Buckmgam! 

Glo. Era probabile. 

Eli. Una benda mi si stese sugli Jocchi: ma ora 
vedo chiaro, e sono pienamente convinta. I miei 
figli, mercè vostra, riljovarono^qui un asilo si- 
curo. 

Glo. Oh! io li odio tanto! 

Eli. Sarebbero ingrati, se ne avessero solo il so- 
spetto! !t)a pare, in questo foglio... . 

Glo. Di bel nuovo! 

Eli. Si aggiunge... 

Glo. E che ! 

Eli. Che atta torre... menzogna! orribile menzogna! 

do. Terminale. . 

Eli. Che alla lorre si tendono insidie ai loro giorni, 
lo però non lo credo, non posso crederlo. 

Glo. Quest’asserzione difalli ha la medesima pro- 
babilità di tulio il resto. 

EH. Ali. se mai fosse vero, difendeteli o Milord, 
difendeteli! ve !o «biodo per quanto avete dì piu 
sacro sulla terra! 
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Glo. ( con dolcezza) Calmatevi; qual mano ose- 
rebbe cotanto sotto i miei sguardi? 

Eli, Ah, voi parlavate così anche di Riversi 

Ciò. ( sorride ) Certamente. 

Eli. Con eguale dolcezza voi avete blandito i li- 
.mori d’una sorella!... 

Glo. Ebbene! 

* * .1 

Eli. ( con tutto l’impeto) E Rivers è morto 1 

Ciò. Menzogna! 

Eli. In vano cerchereste d’ opporvi all’evidenza. 
Rivers è morto, e voi volete privarmi de' figli 
miei! 

Glo. Io? 

Eli- Sì, voi ch’esser dovreste il loro scudo, il pa- 
dre loro. La taccia è orribile, abbominevole, 
ma vera. Orsù tentatela, se vi basta l’ animo; 
io qui veglierò intanto per essi. Distesa sulla 
soglia della loro prigione, stretta al capezzale 
del loro letto, e giorno e notte cogli occhi a- 
perti, col braccio pronto a respingere- il vile, il 
mostro che osasse d’avvicinarsi... 

Glo. ( minacciando ) Miledi!... 

Eli. Fremete pure, io più non temo di voi. Bu- 
ckingam viye; i miei, i suoi amici, il popolo, 

. Londra intera s’armeranno in breve, e qui ver- 
ranno a difenderci, e a punirvi. 

Glo. Madre imprudente, a me tale minaccia? 

Eli. Che dissi? no, non minaccio; io prego, io 
imploro... per queste lagrime, pel loro sangue. 
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in nome delia natura.,, ali, sì!... è dessa che 
m’inspira! ascoltatemi... Voi diceste che mi si 
appongono' delle colpe,* che agli occhi di taluno 
sembrano incerti i diritti de’ligli miei, ebbene, 
' ;i sieno salvi i miei tìgli, e regni chi vuole. 

Glo. ( con orrore affettato) Che intendo! 

Eli. Frenate la vostra indignazione. Sia, o non 
sia colpa, io m’assoggetto alt'avvilimenio di... io 
firmo l’alto dei mio disonore. 

Glo . Possibile? Voi mi fareste credere... . 

Eli. La malignità, la perfidia possono credere 
lutto, che m’imporla? essi vivranno. Per prezzo 
della mia infamia, a costo della loro miseria... 

i 

colle mani giunte... colle ginocchia a terra, vi 
supplico, vi scongiuro, risparmiatemi i miei figli, 
restituitemi le mie creature.^ 

Glo. È troppo, e più non debbo ascollarvi. 

Eli. Mio fratello... mio re! 

Glo. Immolarmi due nipoti, disonorandoli! ( per 
;• partire) 



4 Eli. ( lasciandosi trascinare) Pielà! 

Glo. lo fuggo per togliermi all’onore di ascol- 
tarvi. ' (parte) 

Eli. A te dunque, mio Dio, a te solo spelta il 
proteggerli, lo li pongo sollo l’egida della tua 
infinita bontà: Vedimi pronta a tulio intrapren- 
. dere, a sfidare la morie, se occorre, per la sal- 
1 vezza de'figli miei! • 

FINK HKLI.’aTTO SECONOO. 
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Camera con alcova, entro cui un letto. La porta 
d’ingresso è alla sinistra delPattore; un’altra 
dirimpetto conduce alla stanza del sGoverna- 
lore. Vi è una gran finestra nel fondo, spran- 
gala di ferro, con cortine. 

SCENA PRIMA, 

Edoardo mezzo sdraiato sul letto , Riccardo 
vicino a lui con un libro in mano. 

Rie. 0 prestami ascolto, o io non leggo più. 

Edo. Sono annojalo. 

Rie. ( voltando pagina ) Guarda questa minia- 
tura. 

Edo. L’ho veduta tante volte! 

Rie. Vuoi che li canti un’antica ballala, che mi 
fece imparare Lucia? 

Edo. No. 

Rie. Vuoi giuocare? 

Edo. Non ne ho volontà. 

Rie. (s’alza) Mi verrebbe quasi la rabbiat 

Edo. Ti allontani da me? 

Rie. Capisco che ti sono importuno. 

Edo. Al contrarlo: ma, compatiscimi, sto male. 

F. 306. * 4* 
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Rie. Sai perchè? perchè vuoi scopre dar retta 
a certi neri presentimenti. Anche' questa -mat- 
tina, quando pian piana ni' alzai dal letto, tu 
dormivi, ma d’un sonno inquieto ed interrotto 

. dai singhiozzi. 

lido . Ilo lutlora£prescnte all’idea quelle due rose 
di Windsor! 

Rie. Ah! era dunque un sogno che li agitava così? 
narralo. 

Edo. Sono certo . che tu riderai. 

Rie . No, no; se è brullo li prometto di averne 
paura. 

Edo. Poco me ne ricordo... fumosi strano, così 
confuso... . , • 

Rie. Dimmelo. 

Edo. Eravamo Cercati entrambi ^or l’incorona- 
nazione. « Vieni, Riccardo, ti dissi, nostra ma- 
dre ci aspetta; e prendendoli per mano, ed av- 
viandomi tèco, mi parve d’essere assalito da 
un’orribile fiera; ma per quanto facessi, per 
quanto affaticassi onde fuggire, non avanzava 
inai d’un sol passo. 

Rie. Accade sovente nei sogni. Si vuol correre, 
si vuol correre, c non s’arjriva mai alla* meta. 

Prosegui: c ppi? , - * 

Edo. » E poi ci troviamo anabidue a Windsor. Un 
impetuoso uragano minacciava di devastare 
tutto il coltivalo. Due rose, due bellissime .rose 
tbuccate sul medesimo stelo attiravano parti- 
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colarmenle la nostra attenzione. Mentre il tur- 
bine stava per annientarle, ti rivolgesti a me, 
dicendomi: — Fratello, osserva; una di quelle 
rose sei tu, l’altra sono io... ad un tratto: oh 
prodigio! scintilla ai nostri occhi il lampo di 
un ferro, la pianta è recisa, e i due fiori ca- 
dono al suolo, mandando un rivo di sangue. 
Io mi curvo per raccogliere taluna di quelle 
foglie, e sento invece sotto la mia mano il 
freddo di due cadaveri; inorridito mi rialzo, 
e molle voci pietose mi gridano all’orecchio, 

ed al cuore: — Portateli alle tombe dei no- 
'slri re ». 

Rie. Ecco qua, la luagimmaginazione non li pre- 
senta che oggetti di tristezza... A questo modo 
non risanerai mai più. Guarda: sono anch’io 
lutto commosso, ma non ci voglio pensare^ Su 
via, divaghiamoci... saltiamo... corriamo. 

Edo. Infatti, questa camera è così vasta... 

Rie. Hai ragione; ebbene, per contraccambiare 
in qualche modo Io sialo della noslra prigio- 
nia, mettiamoci ad inveire liberamente contro 
il carissimo signor zio. Talvolta la collera sol- 
leva lo spirilo. 

do. Ebbi torto... mi sono lasciato trasportar di 
soverchio. 

R . Senti,2EJoardo, se hai in auimo di difenderlo 
* vado via. 

Edo sorridendo ) Per baccol ti sfido. 
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Rie. Ah, convieni dunque jneco ch’eglLci tiene 
prigioni? 

Edo. Egli? 

Rie. Da tre lunghi .giorni. 

Edo. Pur troppo! 

Rie. Manco male che ii govcrnatore^deUa Torte... 
Edo. Sir Tyrrel? 

Rie. È un uomo di garbo! conviene dire chè io 
gli sia simpatico, poiché mi parla molto di sè, 
m’ascolta volentieri, e non mi riliuta mai cosa 
alcuna. 

Edo. Sii però meno famigliare con un carceriere. 
Rie. Il sussiego sta bene in te; ma io ci trovo 
tutto il mio conto a dimesticarmi con lui. Per 
esempio: senza la sua amicizia non avremmo 
ottenuto il giuoco dei dadi, e questi libri per 
passare la noja. E poi, dimmi: non è forse il 
nostro gentile custode, che ci permette di pren- 
der aria verso sera, là su quel linestrone? _ 
Edo. Da dove abbiamo veduta immersa nel do- 
lore... ' * / 

Rie. La nostra buona madre. 

Edo. lo fui il primo a ravvisarla. 

Rie. Il primo sono stalo io. 

Edo. Non osai d’alzare la voce; ma ho fallo sver 
lolare più volle il fazzoletto, al di fuori 

inferriata. a / 

Rie. Ed essa ci corrispose in eguale maniera 
Edo. Povera madre! uou la vedremo forse na^iù. 
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Rie. Consolali, io spero di vederla dentro oggi, 
prima di nolle. Ilo immaginalo un’astuzia... Si- 
lenzio, viene sir Tyrrel. 

SCENA H. 

- T * . ’ . 

Tyrrel e detti. _ 

Tyr. Ecco qui degli altri libri, li venerando pa- 
store d’ Yorch mi ha incombenzalo di ri ine t- 
terveli, c di presentarvi i suoi rispelli. 

Edo. Quanta riconoscenza! 

Rie. Mercè' sua, noi poveri prigionieri, passeremo 
men mate queste lunghissime sere. 

Tyr. Voi prigionieri? ; 

Rie. Mi pare dì sì. v , . 

Tyr. Perdono, milord, questo è noviziato di una 
prossima grandezza, e non può chiamarsi una 
reclusione. 

Rie. Sir Tyrrel, all* età di venl’anni, vi sareste ’ 
accontentalo di questa nostra libertà? 

Tyr. lo non aveva nè la’ vostra innocenza, nè 

* le vostre speranze; vi prego dunque di non in- 
terrogarmi. ..... 

Rie. Oh, colui che ci aprisse queste porte po- 

. Irebbe ben dirsi fortunalol 

Tyr. So di certo che il reggentf sollecita gli ap- 
parecchi per l’incoronazione. 

Edo. Davvero? 

’ . / f ' 

/ + 

* 
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Tyr. Voi sarete il primo chiamalo a quella festa. 

Rie. E ci interverrete anche voi, sir James, e 
porteremo insieme molli brindisi aita saluie 
ilei re. 

Tyr. Non mi farò pregare. I brindisi falli in al- 

« legria sono la mia passione. Mi rammentano 
i più begli anni delia mia vita. Se voi sapeste... 

Rie. ( verso Edoardo ) Sul di lui conto so assai 
più di quello che mi abbia narralo, (a Tyrrel) 

- Non è vero? 

Tyr. È vero, (guarda Riccardo con emozione ) 
Tant’è, rassembra come goccia a goccia af mio 
povero figlio Torny. Mi par sempre di averlo 
dinanzi agli occhi.- 

Edo. Sii* James, siete voi nostro amico? 

Tyr. Potreste dubitarne? 

Edo. Non rigettate la preghiera d’un figlio. 

Rie. (prende Tyr rei per mano e C accarezza) 
Mi ama tanto! è così generoso verso di ine! 
Farà di lutto per piacermi, ne sono coito. 

Edo. ( gli prende Tattra mano) Permettete che 
nostra madre venga a stare coir noi un’ora, 
un’ora sola. 

Tyr. ( imbarazzato ) Se si fosse presentala alla 
Tori e, io l’avrei lasciala passare senza difficoltà; 
una finora... 

Rie. Perchè volete ingannarci? io so che cita è 
venula. * * 

Tyr. Lo sapete? 
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Rie. II cuore mi ha dello, che ella era là, ed i 
movimenti del mio cuòre non 'mi tradiscono. 
Edo. Via, promettetecelo. 

Tyr. INon posso. 

Rie. Promettete almeno,.. 

Tyr . Vi dico di no. 

Rie, Ebbene, venite qui: giuochiamo alia sorte, 
lo tutte queste ghinee, ( depone sulla tavola 
una manata d'oro) e voi il vostro rigorismo. 
Se guadagnò, prometterete; se perdo, farete ia 
vostra- volontà. •' , 

Tyr. Oh questo" poi... 

Rie. Animo, animo: pari, o dispari? {agitando i 

dadi) 

„Edo. Riccardo? 

Ric r Coraggio, Tyrrel; si trattaci qualehe^cosa. 

' ( distendendo le ghinee ) 

Tyr. Amabile demonietto!... Pari. " 

Rie. ( getta i dadi) Vediamo. Ho perduto, (con 
tag tristezza) 

Tyr. (Mi fa pietà!) Raccoglie le ghinee) Questa 
intanto è roba mia. Ma voi vedrete la regina; 

- sì, corpo di bacco, la vedrete. 

Edo. Posso crederlo? 

Tyr. Ve ne do la mia parola. , 

Rie. (lo bacia) In queslo£caso, amico, ho gua- 
dagnalo più di te. 

Tyr.' (Quanto male mi fanno i suoi baci!) la se- 
rata è bella, splende tuia luna^che consola; 
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volete andare .a prendere un po’ di fresco sul 
fineslrone? {va ad aprire la porta ) 

Rie. Con tulio il cuore. 

Edo. A. rivederci, [per partire, poi torna verso 
Tyrrel) Mi affido alla lealtà ili sir James: egli 
non vorrà Iradire le nostre speranze. 

Tyr. Milord, quello che è dello è dello. 

Rie. Ti credo, e me ne vado, {conili sopra) l 
debili fatti sull’onore bisogna pagarli. 

.Tyr, Lo etile a me? 

Rie. Addio, addio. {parte saltando) 

Tyr, Che caro ragazzo! se ne va allegro, seuza 
accorarsi della perdila delle sue ghinee. Sarà un 
buon giuocalore. {dopo molta pausa) La stessa 
età, la slessa bellezza; quando mi ha baciato, 
credei di sentire le labbra del mio... ah! quelle * 
labbra sono fredde per sempre. Tutto ciò che amai 
in questo moudo mi fu rapito dalla morte. Vaite- 
ne, rimembranza nemica; perchè vuoi tornare ad 
attristarmi? {altra pausa) h) non capisco il mo- 
tivo di tante severità; l’ìnlbronaziooe va a suc- 
cedere fra due giorni. Che vedano oggi la loro 
madre, o che la vedano più tardi non è lo stesso? 
Ella ò sempre là, alla porta; piangendo.., suppli- 
cando. lo seppi resistere alle di lei lagrime, e 
non sono capace di reggere alle carezze d’un fan- 
ciullo. Ma se assomiglia tanto! Zitto: lo splendor 
de* doppieri m’ annunzia l’arrivo del reggente. 
Egli viene forse a consolare questi infelici. 
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SCENA HI. * ' - 

' * * 

Due ufficiali posano i candelabri sulla tavola 
e partono: Glocester e detto . 

■ *- .. . ’ ■ 

(ilo. Dove sono? « 

Tyr. In quella camera. 

Glo . Chiudine la porta. 

Tyr. Li chiamerò piuttosto se Sua Grazia viene 
a recar loro la libertà. 

Glo. Eseguisci i miei ordini. ( Tyrrel va a chiù - 
dere , poi torna) Bnckingam vive ancora* 
Tyr. S’è difeso come un leone. 

Glo. La colpa è tua. 

Tyr. Ho fatto il mio dovere: se non vi sono riu- 
scito alta prima, posso ritentare il colpo. 

Glo. Sperava molto più dalla tua mano. 

Tyr . Vi sono imprese tali, che sbalordiscono an- 
che i più' risoluti. Se fossi stalo in tempo di 
concertarmi con due de’ miei migliori amici... 
Glo. Chi sono? 

Tyr. Dighion e Forrest ; I’ attacco non avrebbe 
- fallilo. 

Glo. Questi nomi non erano giunti ancora al 
• > mio orecchio; ’ - ' 

Tyr. E si, v’assicuro io, che non mancano d’una 
(erta celebrità. 

Glo. Dipendono essi da te? 
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Tyr. E per conseguenza da voi. 

Ciò. In brevie mi potranno giovare. 

Tyr. Comandate: sono già a vostra disposizione. 
(ilo. Mi serviranno. 

Tyr. Saran pronti a ferire. 

Ciò. Sotto i miei occhi. * 

Tjrr. Quando? , • 

(ilo. Questa sera. 

Tyr. Dove? 

Glo. Là. ( indica la porta a destra) 

Tyr. ( retrocede inorridito ) E voi vorreste ?... 

Ciò. Sì, voglio. • Buekingam con un pugno di 
traditori pretende strapparmi i miei*prigionieri, 
e va spargendo nel popolo, che Edoardo com- 
parirà domani a Weslminsler ornato della co- * 
rona e dello scettro... ah, non vi vedranno che 
l’ombra. Riccardo 111 è re. 

Tyr. Rivocate, milord, rivocale una così terribile 
sentenza Vi muovano a pietà questi innoceati 
fanciulli. Se vi foste trovato jeri, com’io, vicino 
al loro letto! Il più giovane teneva ancora in 
una mano il ‘libro di preghiere, e dell’altra co- 
priva mollemente la guancia tutta infuocala del • 
fratello. 1 loro lunghi capegli cadevano con- 
fusi sull’ origlière, e le loro bocche aperte ad - 
un innocente sorriso sembravano dirsi anche in 
sogno le più dolci parole d’amore. Ah, se vi 
foste trovato, milord! voi medesimo colpito da 
tanta grazia, da tanta bellezza , avreste dello 
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a voi stesso: Vi vuo! troppo coraggio per di- 
struggere l’opera più perfetta delta divinità. 
(Ilo. Ti sei forse dimenticato?... 

Tyr. [Tesserini venduto a voi ? Lo so , me ne 
ricordo. Mi sono venduto^per un monte d’oro, 
e se adesso volessi reslituirvelo , non saprei 
più dove andarlo a trovare. Imponete: il mio 
sangue è vostro. Mettetemi a fronte d’un uomo, 
di dieci uomini, vi obbedirò ciecamente, giac- 
ché mi sono venduto; ma due creature sì belio, 
due fanciulli inermi, che m’ amano, che ripo- 
sano in me, tradirli!... assassinarli!... 
filo.' Tyrrell , * 

Tyr. Vivano qui sempre in ferri sotto la mia 
custodia: io mi seppellisco con essi, e vi ri- 
spondo della loro eterna prigionia. Stimate pe- 
ricolosa la loro vicinanza? Donateli a me, io 
li conduco fuori dell’isola, di là dai mari, agli 
estremi contini del mondo; li alleverò all’igno- 
ranza, l’istruirò atta mia foggi 1 », insegnerò loro 
i miei vizj , se così v’ aggrada , ma... che vo- 
lete?... io li amo, amo in essi l’unico oggetto 
che m’abbia fatto versar delle lagrime, il mio 
Tomy... il tesoro de’ giorni miei, quel fanciullo 
che qui ha stampalo gli ultimi baci suoi. Trat- 
tatemi pure da vaneggiale , da pazzo , poco 
imporla. Ma quando Riccardo mi guardasse con 
• quegli occhi vivaci, mi corresse incontro con 
quc'suoi capegli inanellali, un iulerno tremilo 
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mi scuoterebbe ogni fibra, parrebbemi d’udire 
le grida del figlio mio... Ah, perdonale milord! 
io uon potrei, per darvi piacere , assassinare 
mio figlio. 

Glo. (L’aveva ben «preveduto! uno, uno solo non 
mi verrà fallo di trovarne.) Via, calmali, raf- 
frena quel generoso bollore. Mi sento inclinato 
a dartela vinta, il tempo ci darà migliore con- 
siglio. 'Riprendi la tua solita disinvoltura, e pre- 
parali intanto a gustare tulle le delizie di un 
banchetto che alcuni antichi amici vogliono 
cousccrare alla mia futura dignità. 

Tyr. In questa notte? 

Glo . Sì, le ore di questa notte scorreranno per 
te felici, come quelle di vent’anni addietro. 

Tyr. Non lo sperale, o Milord. 

Glo. Rifiutereste? mi pare impossibile! 

Tyr. Abbiate pietà; l’eccesso delta mia ebbrezza 
è spaventevole. 

Glo. Spero bene che sir James saprà frenarsi al^ 

« 

mio cospetto, e conserverà abbastanza fredda 
la mente per regolare convenientemente il suo 
giuoco. ■ 

Tyr. Auche tavolieri da giuoco? , , 

Glo. I più ricchi tesori verranno esposti ai ca- 
pricci della fortuna. In sei mesi delle tue dis- 
sipazioni non avrai per certo azzardalo tanto 
oro, quanto vedrai porsi a repentaglio da noi 
nelle poche ore di questa notte. 
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Tjrr. r Oh tentazione d’inferno!) 

Glo. Oro sopra oro, perduto, riacquistato, e ri- 
perduto ancora. Vuoi lasciarli sfuggire l’oppor- 
tunilà d’un’orgia tanto lusinghiera? Vuoi porre 
in non cale il più bel momento forse della tua 
vita? 

Tyr. Non proseguite; vi sarò. , 

Gìo. { indifferente ) Se per altro il dovere , lo 
scrupolo sono più forti della tua volontà... 

Tyr. Vi sarò. 

Glo. Non pretendo di obbligarli. 

Tyr. Ostinandomi, farei torto alla mia coscienza. 

✓ 

Glo. Ti sia propizia la fortuna. 

Tyr. Accetto l’augurio, e ne ringrazio anticipa- 
tamente il protettore. 

SCENA IV. 

Edoardo dentro e poi' fuori, e detti . 

» ' ' » 1 

Edo. \dentro) Sir James? 

Tyr. La voce d’Edoardo! 

Glo. (sempre con freddezza) E perchè li sgomenti? 

Tyr. No, sono tranquillo. ! 

Glo. Ch'ei venga. ( Tyrrel va ad aprire) (Sedi 
ho compralo, devi anche servirmi, pietosissimo 
ribaldo!) > 

Edo. ( entra non vedendo Glocester ) Avete voi 
udito quelle grida? Si prende forse a scherno 
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la nostra miseria , oppure sarebbe giunto il 
momento delta nostra liberazione? ( vedendo 
Glocester ) Ah, milord, consolateci! Potremo 
uscire presto di qui? 

Glo. {per partire ) Non saprei dirvelo. 

Edo. ParliteO ( mortificato ) 

Glo. Le ore non sono mie. Lo stalo reclama in- 
cessantemente i miei servigi. E poi la presenza 
d' un tutore potrebbe essere di soverchio im- 
portuna ! ( con amarezza ) 

Edo. Come giudicale male di me! Ho erralo, lo 
confesso. Non fui padrone di un movimento 
involontario, e ve ne chiedo scusa. Non troverà 
un figlio indulgenza nel cuore del padre suo? 

Glo. Persuadetevi che... 

Edo. La vostra mano., non mi negate la vostra 
mano, (se la pone al seno poi • la bacia) 
Quando succederà l’incoronazione? 

Glo. Dimani il re sarà incoronalo. ( a Tyrrel ) 
Ti aspettiamo. ' (parte) 

Edo. Dimani? ho io bene inteso? dimani ?*qual 
gioja! 

Tyr. (Accada quello che sa accadere, egli deve 
abbracciare sua madre.) Chiamate vostro fra- 
tello. 

Edo. Per qual motivo? 

Tyr. Ho promesso, e voglio mantenervi il mio 
• giuramento. 

Edo. Quante consolazioni in una volta! 

0 
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fyr. Ejsa è là,, nascosta nelle mie camere. 

, Edo. La regina? 

7>r. Vado e la conduco qui subito. (parte) 
Edo. Riccardo ? ( lo chiama ) Per ora silenzto: 
voglio godere della di lui sorpresa. 

SCENA V. 

Riccardo e detto. 

♦ 

*. 4 * , , 

Eie. Ho esplorato quanto I* occhio potè girare, 

ho fatto dei cenni, e non ho veduto niente. 
Edo. Pazienza! . * 

Rie. E sì, l’astro ch’io cercava risplende di una' 
luce così pura, cosi viva che avrei potuto di- 
stinguerlo a cento passi "distante. 

Edo. lo lo credo, ina tu sei vicino a distinguerlo' 
meglio. 

Rie. Qui? 

Edo. Fra poco; e domani è il giorno della mia 
incoronazione : me l’ha detto H reggente. 

Eie. Ossequio al re d’ Inghilterra. ( curvandosi ) 

E m lord protettore l’avrà poi da fare con noi. 
Edo. Lurfgi, lungi da me ogni idea di vendetta. 
Rie. Dimani la libertà. 

Edo. E questa sera la madre nostra. 

Rie. Fra le mie braccia! \ ... 

Edo. E fra le mie! * 

Rie. Eceola. 
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fido. Gloccster! 

Rie. Egli? _ 

Eli. Ed Edoardo dal fondo della sua tomba non 
può nulla per voi, non può salvare i suoi figli. 
R:c. ( riscaldandosi ) Ma i nostri amici? 

Eli. Abbassa la voce: sii cauto; una speranza an- 
cora ne resta. 11 buon pastore d'Yorch, quel 
rispettabile vegliardo ha giuralo d’assislerrai... 
anche Buckingam è disposto a lutto intrapren- 
dere... e i suoi fautori , e mille progetti... ah, 
lasciate che fespiri... la mia mente si confonde... 
non so... non ardisco sperare, {pausa. / figli 
le recheranno una sedia, e la sforzeranno 
* # dolcemente a riposare ) 1 

Rie. Continuale. 

Eli. lo vi diceva dunque... le mie, idee sono così... 
Biccardo, soccorri alla mia memoria... io vi di- * 
ceva... Ah sì... sforzeranno la Torre. ( con vi- 
... ■ vacità ) ' 



.Rie. Bravi! 

Eli. Purché non sia troppo tardi. Aspettare, sem- 
pre aspallare! Non avete ricevuto alcun avviso 
secreto? » 

No. . - • • . • ' . ■ ■ :• . 

Rie. ) 



m t 

Eli. E in che si perdono adunque? Non un se- 
gnale, non uno scrittoi... Abbiate cura di esa- 
minare destramente tutto ciò che vi si invia. 



F. 306. / figli di Edoardo 3 
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(smania, sempre ed in continua convulsione) 
Ah! se al momento in cui parliamo tentassero 
il gran colpa! Se Backidgam si aprisse un cam- 
mino... se... ma i traditori potrebbero anche 
avvedersene, e potrebbero sopra di voi... Gran 
Dio! non li udite? ( atterrita da un* illusione, 
si stringe impetuosamente ai "figli e li copre 

colle braccia , col petto) 
Rie. A che tanto spavento? * ? 

Eli. Parve mi udire il calpestio degli assassini. Cre- 
dei abbracciarvi per l’ultima volta, e ne bene- 
diceva il cielo. Saremmo caduti tutti e tre sotto 
il pugnale de’perfidi. 

Edo. Ah no, voi no. ' ^ * 

Eli . Eppure conviene che vi lasci, il mio dovere 
l’esige. Vado a rivedere i pochi fedeli che ci 
avanzano, a rianimare il loro coraggio, (trae 
Riccardo a parie) Kiccardo, tu ami tuo fratello, 
tu desideri la di lui salvezza... ebbene , fa in 
modo ch’egli si sottometta. 

Rie. A chi? a Glocesler ? 

Edo. ( che avrà udito il dialogo) Io avvilirmi a 
tal segno? 

Eli. Povero fanciullo! la tua vita è nelle sue mani. 
Edo, Intrepido lo aspettp. , 

Rie, Venga, si azzardi. Ho forza anch’io per af- 
frontarlo. Colle mani col petto farò sculo al 
mìo re. 

Edo. Biccardo! 
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Rie. E morirò per mio fratello. 

Eli. Ali! morirete tulli e due! 

Rie. Ebbene, tutti e due. 

1 , ♦ * * 

Eli. Ed io, ed io crudeli, rimarrò sola nel mondo? 

( Edoardo le si getta ai piedi , Riccardo in 
seno) Senza osar di nominarvi, senza papere a 
chi donare i miei alleiti, cercherò invano la terra 
che avrà coperte le insanguinale vostre spoglie. 
Non un monumento^ Bon una pietra su cui por- 
tare la mia ambascia, il mio pianto, e dove in- 
cidere queste poche parole: ,« 1 figli di Edoardo 
son là... quando a Dio piaccia li raggiungerò ' 
rassegnata. » 

Edo. A tutto sarei disposto: a languire nell’esilio, 
a condurre 1 miei giorni nell’. oscurità , a men- 
dicane il pane per sostenermi; ma piegar legi- . 
nocchia davanti a Glocester, paleggiare con 
ignominia i dirillidel padre mio, diventare suo 
schiavo... ditela In coscienza, vedova e madre 
di re, me Io consigliereste voi? 

Eli. (lo guarda con compiacenza , posa la di lui 
testa sul proprio petto, e dà in dirottissimo 
pianta) Va, iu pdi sforzi ad ammirarti, (s'apre 
la parta che era Stata chiusa da Terrei) 
Vengono a dividerci. È Tyrrel. , 
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SCENA VII. 

N. 

Tyrrel e detti. 

t . • 

Tyr . ( nel massimo disordine, contraffatto net 
volto e nella persona , ma sforzandosi di 
mantenere una certa dignità ) (Maledettissima 
fortuna! i tuoi rigori non mi furono mai cotanto 
Implacabili. Su qualcheduno bisogna bene che 
mi vendichi, altrimenti la -bile ra’afToga.) Regina, 
è tempo di ritirarsi. . 

Èli. Così presto? 

Edo. Pochi minuti ancora... 

Tyr. Nemmeno uno. 

Eli. Come' vi trovo cangiato. Sir James! (lo mostra 
ai figli) quegli occhi... la sua fisonomia... io 
, raccapriccio! 

jyr . Perchè mi guardate con tanto stupore?' 

Eli. L’allcrazióne del vostro volto... 

Tyr. Ebbene ? . ' 

Eli. Mi fa temere..: 

Tyr. Per chi? _ 

Eli. Per essi» 1 Tyrrel, pei figli miei. E debolezza, 
non lo nego, è ingiustizia fors’anco; ma riflet- 
tete al tesoro che abbandono nelle vostre mani. 
Tyr. Mi supporreste capace di qualche tradimento? 
Eli. Voi? 

Tyr. Ho tulio il mio buon giudizio per sorve- 
* gliarli. • 
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Eli. Non ve ne offendete. 

Tyr. Tutto il sangue freddo che abbisogna... Io 
spero almeno. 

Rie. ( piano ad Elisabetta ) Parlategli di suo 
figlio. • ^ 

Eli. Amico mio, voi siete padre. 

Tyr. Perchè richiamarmi alla memoria questo 
doloroso pensiero? Np: io non ho più figlio; e 
voi ne avete due. **- 

Eli. Che adoro, che idolatro, ( glieli pone in brac- 
cio) e che affido alla vostra custodia. 

Tyr. Alla mia?... Volete ostinarvi in un dubbio 
che mi oltraggia? Orsù mantenetemi la vostra 
parola, e partite. 

Eli. *Vado, vado. Ria permettete che prima di ab- 
bandonarti io lasci loro la mia benedizione. Lo 
debbo, e voi non avrete cuore di negarmelo. 
(i figli s’inginocchiano, ella stende le mani 
. sulle loro leste) Qui, qui miei cari, ch’io vi 
copra delle mie mani, e che vi bagni ancora 
delle mia lagrime. Se tale è il tuo volere, que- 
sti esseri così puri e così disgraziati, questi per- 
fetti modelli d’amore e di obbedienza figliale, 
‘ comparir possono fra breve senza tema, e senza 
rimorsi dinanzi al tuo sovrano cospetto; ma, tu 
.me gli hai dati, gran Dio, non rapirmi sì presto 
il benefico dono della tua misericordia. Deh! 
(guarda Tyrrel ) che un amico generoso me 
li difenda, che la terra accordi loro un asilo, e 
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che io li preceda colà dove la madre ed i figli 
non si dividono più. Addio. ( per partire ) 

Edo. È dunque vero che ei lasciale? 

Eli. (pian'o ad Edoardo) Abbi cura di luo fra- 
tello, (a Hìccardo) Ti raccomando Eddardo 
(a Terrei) Ah, tornate padre un’altra volta, o 
Tyrrell 

Tyr. Basta , basta così. ( s'asciuga di nascosto 
% una lagrima ) 

Eli. Vi lascio col signóre, Edoardo! (lo stringe 

, al seno) 

Sic. E a me niente? 

Tyr. (Funesto Spettacolo!) 

Eli. Addio! ( parte con grande sforzo staccan- 
dosi dai figli) 

Edo. (si getta sopra una sedia) Forse per sem- 
pre! 

Rie. ( come colpito da una nuova idea, s'avvi- 
cina alla tavola , dove Tyrrel avea deposto 

i libri) 

Tyr. (s* acosta ad Edoardo) La notte s’avanza, 
Milord. Procurate di riposare, il sonno vi re- 
stituirà alla calma. Le continue veglie non fanno 
v che aggravare i vostri tormenti. 

Edo. lo soccombo, è vero, sotto il peso dei mali 
che mi opprimono. 

Tyr. Crederei di mancare a me stesso, se non 
vi obbligassi a seguire il mio consiglio. Andate 
a dormire. * -, 
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Edo. Al»! spuntasse il sole! questa notte mi. sem- 
bra eterna! 

Rie. ( nello scartabellare un gran libro fa ca~ ■ 
dere una carta , e vi mette subito il piede . 
sopra ) Cielo! 

Tyr. ( volgendosi ) Vi dico, che è troppo tardi per 
leggere, e che è necessario che vi ritiriate. 

Rie. ( col libro in mano ) Non leggo... s.lo os- 
servando. 

Tyr. lo veglierò qui nella stanza contigua. Il 

,• reggente me l’ha comandalo. 

Edo. E la regina rimarrà nella Torre? 

Tyr. Lo credo. 

Edo. Questa catena, lavorala co’ suoi eapegli e 
coi nostri, fu un pegno dell’amore malerno. 

Rie. {piano ed in fretta ad Edoardo) Lascialo 
andare. 

Edo. Vi prego di recargliela per nostra memoria. # 

Tyr. Sarà fatto. 

Edo. ( accorgendosi sempre più dei cenni di 
Riccardo) Potete lasciarci. 

Tyr. (lo provo le pene dell’inferno!) 

Rie. Buona notte, TyrreL. 

Tyr. Non vi avvisaste già d’incominciare adesso 
la lettura di quella Bibbia, altrimenti mi co- 
stringerete a rilirarveli tulli. Fra poco tornerò 
a vedere se siete al riposo. {parte) 

Rie. ( dopo essersi ben bene assicurato) Una 
lettera! una lettera! 



4 
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Edo. Oh noi felici! 

Eie. Leggiamo. 

Edo: Di chi? 

Rie. ( osservala la firma) Di Buckingam. 

Edo. Che cosa ci dirà mai? 

Rie. Ora Io sapremo, {legge) « Avete ancora in 
Londra dei cuori che vi sono affezionati. K 

. Pastore d’Yorch, che s’incarica di farvi tenere 

• v \ 

la presente, qualche antico servo del padre 
vostro, e Buckingam il più devoto di lutti. Spero 
sottrarvi dalla Torre a mano armata: siate pronti 
. al menomo segnale, giacché dalla vostra vigi- 
lanza può dipendere il buon esito dell’impresa. 
Al momento...» 

Edo. Bada, viene qualcuno. ( Riccardo nasconde 

la lettera in petto) 

SCENA Vili. 

♦ V ' 

Tyr rei e detto. 

• 

Tyr. {da sé) (Ah, se li vedo è impossibile!.*..) 
Come? ancora alzati? per bacco , non è più. 
tempo d’indulgenza. 

Edo. Che intendereste di fare? 

Tyr. Armarmi d’ un rigore, che è divenuto ne- 
cessario. v . ( prende i lumi) 

Edo . Lasciateci un lume. 

Tyr. Non lo debbo. 



% 
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’ Edo. Per pochi momenti almeno. , • * 

Tyr, Vi dico di no.. Che bisogno avete del lume 
per dormire ? • *' . 

Rie. ( gli getta un braccio al collo) Sii buono 
ancora per questa volta. Pensa che è il tuo 
Tomy che le*ne prega.- 

Tyr. ( quasi cedendo ) Se sapesse quanto mi co- 
sta?... ma... 

Edo. Oh insomma. Io voglio. 

Tyr. Lo votele? • 

Edo. Senza dubbio. 

Tyr. lo non ricevo comandi che dal reggente. 
M’avveggo bene, che sono stalo Irpppo debole 
con voi, ma adesso è finita. 

Rie. Cattivo! non ti posso più vedere. 

Tyr. (Qùell’arroganza mi ha restituito il mio co- 
raggio.) . , • * " 

Rie. Pregami dimani perchè io li abbracci! 

Tyr. Dimani?.», (ah, usciamo!) Dormile, dormile. 
Sarà meglio per voi. ( parte coi lumi) 

Edo. Cuore senza pietà! no,*egli non ci amava. 

' Rie. Barbaro! 

Edo. Da una gioja improvvisa ripiombare nella 
disperazione! 

Rie.. (gira e riggira la lettera) Tutto inutile... 
mi sforzo invano per... Fatalità! 

Edo. Avere in mano il mezzo dijsalvezza... 

Rie. E dover soccombere! 

Ed*. Povera wadro! 
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Rie. Aspetta; il cielo£Ìu’inspira; tentiamo, (sarà ^ 
andato a tentoni verso l' inferriata, solleva 
le cortine, ed il raggio lunare si fa vedere ) 
Edo. Che fai? • 

Rie. Se potessi rilevare... 
lido. Ebbene? , # ' 

Riè. Veggo tulio confuso.., non è possibile... 
Edo. Dà. qui,. . 

liic. Un momento... un momento. 

Edo. Lascia fare a me: lo desidero tanto! sì, si; 
distinguo le parole... ascolta « Può dipendere 
Il buon successo delPimpresa. » 

Rie . Avanti. 

Edo. « Al momento deH’atlacco affacciatevi al- 
l’inferriala della Torre; stendete le braccia al- 
rinfuori per eccitare maggiormente l’entusiasmo 
dei vostri amici. » , 

Rie. Bene, benel 

Edo. « E per intimorire le intenzioni’dei perfidi. » 
Rie, Ma il giorno, ma l’ora? , ; 

Edo. Lasciami terminare. « Tulle le misure sono 
prese per domani, o per il giorno susseguente. 
Ad ogni modo sarete avvertiti dalla musica na- 
zionale. Dio salvi il re. » (ì) Buckingham. 



(I) Sul quale anacronismo, confessato dallo stesso 
Delavigne, sarebbe cosà facilissima il portare 
cambiamento., come si dimostra alia pag. 91, 
. » . L'Edìl. 
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Rie. {Iq abbraccia) No, tu nob perirai; Il cielo 
si è pronunziato. 

Edo. gituiga presto al nostro orecchio-que- 
sto sospiratissimo suono! 

Rie. Finora tutto è stato in silenzio. 

Edo. Aspetteranno forse il momento più favore- 
vole. 

Rie. { vivace al solito ) Ancóra un giorno' qui 
dentro, un giorno solò! ah? si può sopportarlo 
con pazienza. Da bravo, Edoardo * fa a modo 
mio; va a coricarli, la quiete dell'animo li con- 
cilierà il sonno, e ti restituirà le forze perdute. 

Edo. In fatti ne ho mollo di bisogno , {va nel 
letto ) e 4u^- 

Rie. Brami ch’io ti sia vicino? 

Edo- Se non sento la tua mano nella mia, non 
posso starmene tranquillo. 

, Rie. Ebbene, voglio compiacerli, {dopo aver ascol- 
tato) Già non si sente il menomo rumore. 

Edo. {a grado a grado cede al bisogno di 
chiuder gli occhi) Un giorno... un giorno 
solo... e poi... 

Rie. Non agitarli. L’alba è. vicina-... 'io ti sto qui 
d’accanto..; Si assopisce, le sue carni brucia- 
no... Povero Edoardo! hai sofferto in quest’oggi 
delle scosse terribili!... Ch’io' li dia un bacio... 
ma pian piano, per non '(svegliarlo. Dorme, io 
posso compromettermi della mia -vigilanza; sto 
coll’orecchio teso .. questi occhi non si chiù- 
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00 ‘ I FIGLI Dì EDOARDO 

dono per certo... Chi bell’avvenire ci si pre- 
para! tulli tre uniti... sempre nuovi piaceri... ed 
arbitri noi della scelta. ( vedesi il ctyaróre di 
molte faci al di fuori dell'inferriata in pro- 
spetto) 1 nostri primi passi a Windsor, e le 
mie prime carezze a te dilettissima madre... 
(odesi da lontano il suono d'istromento come 
fu indicato) Ecco il segnale... fratello, fratello 
mio, siamo salvi: Edoardo seguimi, siamo salvi. 

Edo. (s’ alza con impeto) Ah, madre mia! (si 
apre improvvisamente la- porta, mentre i 
ragazzi si tengono abbracciati) 

SCENA ULTIMA. * 

Glocester , Terrei, Dighton, Forrest e detti. 

Glo. ( malgrado gli sforzi supplichevoli di Ter- 
rei, dice ai due sicarj) Colpite. ( Dighton e 
Forest si slanciano contro i fanciulli, i quali 
rovesciati nel letto gettano un orribile grido) 



FINE. 
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ALTRO FINALE. 

^ * 

SCENA. IX. * . 

Glocester , Tyrrel di dentro , poi fuori e detti. 

Glo. Dighlon, Forest, il momenlo è giunto, (di 

dentro) 

Tyr. No, milord, risparmiateli per carità. 

Edo. Siamo perduti! 

Rie. Amici, affrettatevi, o non sarete più in tempo. 

»• (alla finestra) 

Tyr. ( fetori ) A. qualunque costo si salvi il mio » 
Tomy... il mio Tomy. (corre da Elisabetta) 
Edo. Cbe die' egli? qual è il suo progetto? 

Glo . Seguitemi, e colpite. { uscendo con Digliton 

e Forest) 

SCENA ULTIMA. 

Glocester , Dighton , Forrest, Tyrrel, Elisabetta, 
Buchi n'gam e Armigeri dalla sinistra. 

Dig. e For. (si avventano contro i fanciulli) 
Tyr. No, finch’ io vivo. à 

Eli. Figli, figli miei! ' 

Edo. e Rie. Madre! 

Bue. Viva Edoardo V. (uscendo con gli armi - 
, gerì, e seguaci di Elisabetta) 
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92 I FIGLI DI EDOARDO 

Tutti Vivai ( suopo di banda,, poche battute ) : 
Bue. Milord, rallegratevi, i vostri due nipoti sono 
salvi. : r 

Ulti Per voi sono, ancor madre. . ; . . „ 

Bue. Ed io ho vissuto abbastanza.,.’ non è vero, 

* signor duca? la mia vita è vostra, e voi mi giu- ’ 
dicherete. ( avvicinandosi a Glocester ) Sov- 
vengavi • per altro che nel salvar l’innocenza, • 
vj ho pure salvato l’onore.' ... . 

Edo. Madre mia! ... ; ■ . N • 

Rie. Non yì par questo un momento di vera esul- 
tanza? • *t 

Eli. Ah! lagrime di gioja, forse non ispueteranoo 
più sul mio ciglio , ma qual sia per. essere il 
nostro destino, vi tengo fra le mie braccia; 
adoriamo rassegnati gli a4i decreti de} cielo. •• 



FINE PEL DRAMMA. 

♦ 
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